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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  6 agosto 2012 , n.  147 .

      Disposizioni integrative e correttive del decreto legislati-
vo 26 marzo 2010, n. 59, recante attuazione della direttiva 
2006/123/CE, relativa ai servizi nel mercato interno.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 

 Vista la direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi 
nel mercato interno; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni 
per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 
2008, ed in particolare gli articoli 1 2, 3 e 4 e 41 e l’alle-
gato B; 

 Visto il decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, re-
cante attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai 
servizi nel mercato interno; 

 Considerata la necessità di apportare correzioni ed in-
tegrazioni al decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, con 
il quale è stata recepita nel nostro ordinamento la direttiva 
2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 30 aprile 2012; 

 Preso atto che la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano non ha espresso il parere nei termini prescritti 
ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 3 agosto 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, del 
Ministro dello sviluppo economico e del Ministro della 
giustizia, di concerto con i Ministri dell’interno, degli af-
fari esteri, dell’economia e delle fi nanze, per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e per gli affari re-
gionali, il turismo e lo sport; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modificazioni all’articolo 8, relativo alle definizioni, 
e all’articolo 10, relativo alla libertà di accesso 
ed esercizio, del decreto legislativo 26 marzo 2010 
n. 59    

     1. All’articolo 8, comma 1, lettera   f)  , del decreto legi-
slativo 26 marzo 2010, n. 59, le parole: «dichiarazione di 
inizio attività (D.I.A.), di cui all’articolo 19, comma 2, 
secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241» sono 
sostituite dalle seguenti: «segnalazione certifi cata di ini-
zio di attività (S.C.I.A.), di cui all’articolo 19 della legge 
7 agosto 1990, n. 241». 

 2. All’articolo 10 del decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 59, il comma 2 è abrogato.   

  Art. 2.

      Modifi cazioni all’articolo 17 del decreto legislativo 
n. 59 del 2010, relativo ai procedimenti di rilascio 
delle autorizzazioni e all’articolo 64, relativo alla 
somministrazione di alimenti e bevande    

     1. All’articolo 17 del decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 59, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Ai 
fi ni del rilascio del titolo autorizzatorio riguardante l’ac-
cesso e l’esercizio delle attività di servizi di cui al pre-
sente decreto si segue, ove non diversamente previsto, il 
procedimento di cui all’articolo 20 della legge 7 agosto 
1990, n. 241. In tutti i casi diversi da quelli di cui all’ar-
ticolo 14 per i quali le norme vigenti, alla data di entrata 
in vigore del presente comma, prevedono regimi autoriz-
zatori o di dichiarazione di inizio attività, si applica l’ar-
ticolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni.». 

  2. All’articolo 64 del decreto legislativo n. 59 del 2010 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. L’aper-
tura o il trasferimento di sede degli esercizi di sommi-
nistrazione di alimenti e bevande al pubblico, comprese 
quelle alcooliche di qualsiasi gradazione, di cui alla legge 
25 agosto 1991, n. 287, sono soggetti ad autorizzazione 
rilasciata dal comune competente per territorio solo nelle 
zone soggette a tutela ai sensi del comma 3. L’apertura e 
il trasferimento di sede, negli altri casi, e il trasferimento 
della gestione o della titolarità degli esercizi di cui al pre-
sente comma, in ogni caso, sono soggetti a segnalazione 
certifi cata di inizio di attività da presentare allo sportello 
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unico per le attività produttive del comune competente 
per territorio, ai sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modifi cazioni.»;  

   b)   al comma 2, le parole: «È subordinata alla di-
chiarazione di inizio di attività ai sensi dell’articolo 19, 
comma 2, secondo periodo, anche» sono sostituite dal-
le seguenti: «È subordinata alla segnalazione certifi cata 
di inizio di attività ai sensi dell’articolo 19 della legge 
n. 241 del 1990, anche»; 

   c)   al comma 9, le parole: «dichiarazione di inizio di 
attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione cer-
tifi cata di inizio di attività».   

  Art. 3.
      Modifi cazioni all’articolo 65 del decreto legislativo 

n. 59 del 2010, relativo agli esercizi di vicinato    

      1. All’articolo 65 del decreto legislativo n. 59 del 2010 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività» e le parole: «articolo 19, 
comma 2, secondo periodo, della legge» sono sostituite 
dalle seguenti: «articolo 19 della legge»; 

   b)   al comma 2, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività».   

  Art. 4.
      Modifi cazioni all’articolo 66 del decreto legislativo 

n. 59 del 2010, relativo agli spacci interni    

      1. All’articolo 66 del decreto legislativo n. 59 del 2010 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività» e le parole: «articolo 19, 
comma 2, secondo periodo, della legge» sono sostituite 
dalle seguenti: «articolo 19 della legge»; 

   b)   al comma 2, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività».   

  Art. 5.
      Modifi cazioni all’articolo 67 del decreto legislativo 
n. 59 del 2010, relativo agli apparecchi automatici    

      1. All’articolo 67 del decreto legislativo n. 59 del 2010 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività» e le parole: «articolo 19, 
comma 2, secondo periodo, della legge» sono sostituite 
dalle seguenti: «articolo 19 della legge»; 

   b)   al comma 2, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività».   

  Art. 6.

      Modifi cazioni all’articolo 68 del decreto legislativo n. 59 
del 2010, relativo alla vendita per corrispondenza, 
televisione o altri sistemi di comunicazione    

      1. All’articolo 68 del decreto legislativo n. 59 del 2010 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: “segnalazione 
certifi cata di inizio di attività” e le parole: «articolo 19, 
comma 2, secondo periodo, della legge» sono sostituite 
dalle seguenti: «articolo 19 della legge»; 

   b)   al comma 2, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività” sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività».   

  Art. 7.

      Modifi cazioni all’articolo 69 del decreto legislativo n. 59 
del 2010, relativo alle vendite presso il domicilio dei 
consumatori    

      1. All’articolo 69 del decreto legislativo n. 59 del 2010 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività» e le parole: «articolo 19, 
comma 2, secondo periodo, della legge» sono sostituite 
dalle seguenti: «articolo 19 della legge»; 

   b)   al comma 2, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività»; 

   c)   dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: «5  -bis  . 
L’attività di incaricato alla vendita diretta a domicilio di 
cui al comma 5 è considerata abituale, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 4, della legge 17 agosto 2005, n. 173, 
se nell’anno solare per la stessa è percepito un reddito 
superiore a cinquemila euro ed è estranea al rapporto di 
agenzia di cui all’articolo 74 fi ntanto che l’incaricato ope-
ri, in assenza di esclusiva di zona e vincoli di durata della 
prestazione, a fronte della semplice autorizzazione scritta 
di cui al comma 2 dell’articolo 4 della legge 17 agosto 
2005, n. 173, e senza aver assunto contrattualmente nei 
confronti dell’impresa affi dante alcun obbligo vincolante 
di svolgere attività promozionale. ».   

  Art. 8.

      Modifi cazioni all’articolo 71 del decreto legislativo n. 59 
del 2010, recante requisiti di accesso e di esercizio 
delle attività commerciali, ed al decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 114    

      1. All’articolo 71 del decreto legislativo n. 59 del 2010, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   alla lettera   f)   del comma 1 le parole: «non deten-
tive» sono soppresse; 
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   b)   al comma 2 le parole: «il gioco d’azzardo, le 
scommesse clandestine, per infrazioni alle norme sui gio-
chi» sono sostituite dalle seguenti: «il gioco d’azzardo, le 
scommesse clandestine, nonché per reati relativi ad infra-
zioni alle norme sui giochi»; 

   c)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Il divieto 
di esercizio dell’attività, ai sensi del comma 1, lettere   b)  , 
  c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , e ai sensi del comma 2, permane per la du-
rata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena é 
stata scontata. Qualora la pena si sia estinta in altro modo, 
il termine di cinque anni decorre dal giorno del passaggio 
in giudicato della sentenza, salvo riabilitazione.»; 

   d)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. In caso 
di società, associazioni od organismi collettivi i requisiti 
morali di cui ai commi 1 e 2 devono essere posseduti dal 
legale rappresentante, da altra persona preposta all’attivi-
tà commerciale e da tutti i soggetti individuati dall’artico-
lo 2, comma 3, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 3 giugno 1998, n. 252. In caso di impresa individuale i 
requisiti di cui ai commi 1 e 2 devono essere posseduti dal 
titolare e dall’eventuale altra persona preposta all’attività 
commerciale.»; 

   e)   l’alinea del comma 6 è sostituito dal seguen-
te: «6. L’esercizio, in qualsiasi forma e limitatamente 
all’alimentazione umana, di un’attività di commercio al 
dettaglio relativa al settore merceologico alimentare o di 
un’attività di somministrazione di alimenti e bevande é 
consentito a chi é in possesso di uno dei seguenti requisiti 
professionali:»; 

   f)   la lettera   b)   del comma 6 è sostituita dalla seguente: 
«  b)   avere, per almeno due anni, anche non continuativi, nel 
quinquennio precedente, esercitato in proprio attività d’im-
presa nel settore alimentare o nel settore della sommini-
strazione di alimenti e bevande o avere prestato la propria 
opera, presso tali imprese, in qualità di dipendente qua-
lifi cato, addetto alla vendita o all’amministrazione o alla 
preparazione degli alimenti, o in qualità di socio lavorato-
re o in altre posizioni equivalenti o, se trattasi di coniuge, 
parente o affi ne, entro il terzo grado, dell’imprenditore, in 
qualità di coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione 
all’Istituto nazionale per la previdenza sociale;»; 

   g)   dopo il comma 6 è inserito il seguente: «6  -bis  . Sia 
per le imprese individuali che in caso di società, associa-
zioni od organismi collettivi, i requisiti professionali di 
cui al comma 6 devono essere posseduti dal titolare o rap-
presentante legale, ovvero, in alternativa, dall’eventuale 
persona preposta all’attività commerciale.»; 

   h)   l’ultimo comma indicato con il numero 3 assume 
il numero 7; 

   i)   al comma 7, dopo le parole: «Sono abrogati i com-
mi 2, 4, e 5» sono inserite le seguenti: «e 6». 

  2. Al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 22, comma 1, dopo la parola: «decre-
to» sono inserite le seguenti: «e le disposizioni di cui agli 
articoli 65, 66, 67, 68 e 69 del decreto legislativo 26 mar-
zo 2010, n. 59,»; 

   b)   all’articolo 22, comma 4, lettera   c)  , e comma 5, 
lettera   b)  , le parole: «di cui all’articolo 5, comma 2» sono 
sostituite dalle seguenti: «di cui all’articolo 71, comma 1, 
del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59»; 

   c)   all’articolo 26, il comma 2 è sostituito dal se-
guente: «2. Nel caso di esercizio promiscuo nello stesso 
locale dell’attività di vendita all’ingrosso e al dettaglio, 
l’intera superfi cie di vendita è presa in considerazione ai 
fi ni dell’applicazione di entrambe le discipline per le due 
tipologie di attività.».   

  Art. 9.

      Articoli aggiuntivi dopo l’articolo 71 del decreto 
legislativo n. 59 del 2010, recanti altre semplifi cazioni 
di attività commerciali, ausiliarie e connesse    

      1. Dopo l’articolo 71 del decreto legislativo n. 59 del 
2010 sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 71  -bis      (Commercio all’ingrosso con deposito e 
produzione di margarina e grassi idrogenati)     . — 1. A 
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente arti-
colo, sono abrogate le seguenti disposizioni:  

   a)   la legge 4 novembre 1951, n. 1316, recante disci-
plina della produzione e del commercio della margarina e 
dei grassi idrogenati alimentari; 

   b)   il decreto del Presidente della Repubblica 14 gen-
naio 1954, n. 131, recante approvazione del regolamento 
per la esecuzione della legge 4 novembre 1951, n. 1316, 
sulla disciplina della produzione e del commercio della 
margarina e dei grassi idrogenati alimentari; 

   c)   il decreto del Presidente della Repubblica 13 no-
vembre 1997, n. 519, recante regolamento recante disci-
plina dei procedimenti relativi alla produzione e al depo-
sito della margarina e dei grassi idrogenati alimentari, a 
norma dell’articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 
1997, n. 59. 

 2. All’articolo 22, comma 4, del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, recante conferimento di funzioni 
e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli 
enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 
1997, n. 59, le parole: “E’ subordinato ad una denuncia di 
inizio attività” sono sostituite dalle seguenti : “Non è su-
bordinato ad alcuna specifi ca segnalazione certifi cata di 
inizio attività, fatto salvo quanto previsto dal regolamento 
CE/852/2004.”. 

 Art. 71  -ter      (Attività di commissionario, mandatario, 
astatore e di commercio all’ingrosso di prodotti alimen-
tari, ivi compresi quelli ortofl orofrutticoli, carnei, itti-
ci)    — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente articolo, è soppresso l’albo dei commissionari, 
mandatari e astatori dei prodotti ortofrutticoli, carnei ed 
ittici ed è abrogato l’articolo 3, secondo comma, della 
legge 25 marzo 1959, n. 125, recante norme sul commer-
cio all’ingrosso dei prodotti ortofrutticoli, delle carni e 
dei prodotti ittici. 
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 2. Il comune inibisce l’attività di commissionario, man-
datario, astatore dei prodotti ortofl orofrutticoli, carnei, it-
tici ai soggetti che, iscritti per detta attività nel registro 
delle imprese, sono o sono stati condannati nel quinquen-
nio in corso per i delitti previsti dagli articoli 353, 355, 
356, 472, 473, 474, 515, 516, 517 e 623 del codice pe-
nale, o per le frodi e le sofi sticazioni contemplate in leg-
gi speciali di igiene. Il provvedimento viene comunicato 
dallo sportello unico per le attività produttive ai gestori 
dei mercati all’ingrosso perché non consentano all’inibito 
l’accesso al mercato e telematicamente al registro delle 
imprese per l’iscrizione del provvedimento nel repertorio 
delle notizie economiche e amministrative (REA). 

 3. Il primo periodo del comma 11 dell’articolo 5, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è sostituito dal 
seguente : “L’esercizio dell’attività di commercio all’in-
grosso, ivi compreso quello relativo ai prodotti alimentari 
e, in particolare, ai prodotti ortofl orofrutticoli, carnei ed 
ittici, è subordinato esclusivamente al possesso dei requi-
siti di onorabilità di cui all’articolo 71, comma 1, del de-
creto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.”.».   

  Art. 10.
      Modifi cazioni all’articolo 72 del decreto legislativo 
n. 59 del 2010, relativo all’attività di facchinaggio    

      1. All’articolo 72 del decreto legislativo n. 59 del 2010 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività»; 

   b)   dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «1  -bis  . 
All’articolo 17, comma 1, della legge 5 marzo 2001, 
n. 57, le parole: “di capacità economico-fi nanziaria, tec-
nico-organizzativa e” sono soppresse.».   

  Art. 11.

      Modifi cazioni all’articolo 73 del decreto legislativo 
n. 59 del 2010, relativo all’attività di intermediazione 
commerciale e di affari    

      1. All’articolo 73 del decreto legislativo n. 59 del 2010 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività» e le parole: «articolo 19, 
comma 2, primo periodo, della legge» sono sostituite dal-
le seguenti: «articolo 19 della legge»; 

   b)   il comma 7 è abrogato.   

  Art. 12.

      Modifi cazioni all’articolo 74 del decreto legislativo n. 59 
del 2010, relativo all’attività di agente e rappresentante 
di’ commercio    

     1. All’articolo 74, comma 2, del decreto legislativo 
n. 59 del 2010, le parole: «dichiarazione di inizio di attivi-

tà» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione certifi ca-
ta di inizio di attività» e le parole: «articolo 19, comma 2, 
primo periodo, della legge» sono sostituite dalle seguenti: 
«articolo 19 della legge».   

  Art. 13.
      Modifi cazioni all’articolo 75 del decreto legislativo n. 59 

del 2010, relativo all’attività di mediatore marittimo    

     1. All’articolo 75, comma 2, del decreto legislativo 
n. 59 del 2010, le parole: «dichiarazione di inizio di attivi-
tà» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione certifi ca-
ta di inizio di attività» e le parole: «articolo 19, comma 2, 
primo periodo, della legge» sono sostituite dalle seguenti: 
«articolo 19 della legge».   

  Art. 14.

      Modifi cazioni all’articolo 76 del decreto legislativo n. 59 
del 2010, relativo all’attività di spedizioniere, ed alla 
legge 14 novembre 1941, n. 1442    

      1. All’articolo 76 del decreto legislativo n. 59 del 2010 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, le parole: «dichiarazione di inizio 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «segnalazione 
certifi cata di inizio di attività» e le parole: «articolo 19, 
comma 2, primo periodo, della legge» sono sostituite dal-
le seguenti: «articolo 19 della legge»; 

   b)   al comma 3, le parole: «se l’attività è svolta in 
forma di impresa, oppure nel repertorio delle notizie eco-
nomiche e amministrative (REA) previsto dall’articolo 8 
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dall’articolo 9 del 
decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, 
n. 581, e successive modifi cazioni, assegnando ad essi la 
relativa qualifi ca» sono sostituite dalle seguenti: «e, quelli 
dei soggetti che l’abilitano, nella posizione REA relativa 
all’impresa»; 

   c)   il comma 5 è abrogato; 
   d)   al comma 7 è aggiunto in fi ne il seguente perio-

do: «È altresì soppressa la Commissione centrale di cui 
agli articoli 14, 15, e 16 della legge 14 novembre 1941, 
n. 1442, e le relative funzioni sono assicurate dal Ministe-
ro dello sviluppo economico.». 

  2. Alla legge 14 novembre 1941, n. 1442, e successive 
modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 6, comma 3, primo periodo, come 
modifi cato dall’articolo 76 del decreto legislativo n. 59 
del 2010, le parole: «Il soggetto deve essere in possesso 
dei requisiti di adeguata capacità fi nanziaria, compro-
vati dal limite di 100.000 euro, nel caso di una Società 
per azioni, nel caso di Società a responsabilità limitata, 
Società in accomandita semplice, Società in nome col-
lettivo, occorre accertare, attraverso l’esame dell’atto 
costitutivo e delle eventuali modifi cazioni, l’ammon-
tare del capitale sociale» sono sostituite dalle seguen-
ti: «L’impresa deve essere in possesso dei requisiti di 
adeguata capacità fi nanziaria, comprovati da un capitale 
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sociale sottoscritto e versato di almeno 100.000 euro; 
nel caso di Società a responsabilità limitata, Società in 
accomandita semplice, Società in nome collettivo, oc-
corre accertare, attraverso l’esame dell’atto costitutivo e 
delle eventuali modifi cazioni, l’ammontare del capitale 
sociale realmente sottoscritto e versato,»; al secondo pe-
riodo, le parole: «Per le ditte individuali» sono sostituite 
dalle seguenti: «Per le imprese individuali e le società 
cooperative»; 

   b)    l’articolo 7 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 7 — 1. Quando il richiedente l’iscrizione 
nell’elenco autorizzato è una società, i certifi cati di cui 
alla lettera   d)   dell’articolo 4 devono riferirsi al presidente, 
al consigliere delegato o, comunque, alle persone cui è 
conferita la fi rma sociale; per le società in accomandita 
ai soci accomandatari; per le società in nome collettivo a 
tutti i loro componenti; per le società cooperative e loro 
consorzi, al presidente o al direttore. I medesimi sogget-
ti, fermo restando quanto previsto dal comma 2 dell’ar-
ticolo 6, devono possedere i requisiti di cui al comma 1 
dell’articolo 6.».   

  Art. 15.

      Modifi cazioni alla legge 17 agosto 2005, n. 174, e 
all’articolo 77 del decreto legislativo n. 59 del 2010, 
relativo all’attività di acconciatore    

      1. Alla legge 17 agosto 2005, n. 174, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 2, comma 2, come modifi cato dall’ar-
ticolo 77, comma 1, del decreto legislativo n. 59 del 2010, 
le parole: «dichiarazione di inizio di attività» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «segnalazione certifi cata di inizio di 
attività» e le parole: «articolo 19, comma 2, secondo pe-
riodo, della legge» sono sostituite dalle seguenti: «artico-
lo 19 della legge»; 

   b)   all’articolo 3, comma 5  -bis  , come inserito dall’ar-
ticolo 77, comma 1, del decreto legislativo n. 59 del 2010, 
dopo la parola: «acconciatore» sono aggiunte le seguen-
ti: «ed è iscritto nel repertorio delle notizie economico-
amministrative (REA) contestualmente alla trasmissione 
della segnalazione certifi cata di inizio di attività». 

 2. All’articolo 77 del decreto legislativo n. 59 del 2010, 
dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: «2  -bis  . A decor-
rere dalla data di entrata in vigore del presente comma 
sono abrogati gli articoli 1, commi terzo, quarto, quinto 
e sesto e 2, 2  -bis  , 3, 4 e 5 della legge 14 febbraio 1963, 
n. 161. Al secondo comma dell’articolo 1 della legge 
14 febbraio 1963, n. 161, le parole: “degli articoli succes-
sivi” sono sostituite dalle seguenti: “legislative vigenti in 
materia”.».   

  Art. 16.

      Modifi cazioni alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, ed 
all’articolo 78 del decreto legislativo n. 59 del 2010, 
relativo all’attività di estetista    

      1. Alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 2, come modifi cato dall’articolo 78 
del decreto legislativo n. 59 del 2010, le parole: «dichia-
razione di inizio di attività» sono sostituite dalle seguenti: 
«segnalazione certifi cata di inizio di attività» e le paro-
le: «articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge» 
sono sostituite dalle seguenti: «articolo 19 della legge»; 

   b)   all’articolo 3, comma 01, come inserito dall’arti-
colo 78 del decreto legislativo n. 59 del 2010, è aggiun-
to in fi ne il seguente periodo: «Il responsabile tecnico è 
iscritto nel repertorio delle notizie economico ammini-
strative (REA) contestualmente alla trasmissione della 
segnalazione certifi cata di inizio di attività.»; 

 2. Il comma 3 dell’articolo 78 del decreto legislativo 
n. 59 del 2010 è sostituito dal seguente: «3. Sono o resta-
no abrogati l’articolo 4, comma 1, l’articolo 6, comma 4, 
dalle parole: “prevedendo le relative sessioni” fi no alla 
fi ne del precitato comma, e l’articolo 9, comma 1, limita-
tamente alle parole: “in forma di imprese esercitate nella 
medesima sede ovvero mediante una delle forme di socie-
tà previste dal secondo comma dell’articolo 3 della legge 
8 agosto 1985, n. 443”, della legge 4 gennaio 1990, n. 1.».   

  Art. 17.

      Modifi cazioni all’articolo 79 del decreto legislativo 
n. 59 del 2010, relativo all’attività di tintolavanderia    

      1. All’articolo 79 del decreto legislativo n. 59 del 2010, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «soggetta a dichiarazione 
di inizio di attività» sono sostituite dalle seguenti: «sog-
getto a segnalazione certifi cata di inizio di attività» e le 
parole: «articolo 19, comma 2, secondo periodo, della 
legge» sono sostituite dalle seguenti: «articolo 19 della 
legge»; 

   b)   dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . 
Le disposizioni della legge 22 febbraio 2006, n. 84, come 
integrate e modifi cate dal presente articolo, escluse quel-
le concernenti l’obbligo di designazione del responsabile 
tecnico, si applicano anche alle imprese di lavanderia do-
tate esclusivamente di lavatrici professionali ad acqua ed 
essiccatori destinati ad essere utilizzati direttamente dalla 
clientela previo acquisto di appositi gettoni.».   
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  Art. 18.

      Articoli aggiuntivi dopo l’articolo 80 del decreto 
legislativo n. 59 del 2010, recanti semplifi cazioni ed 
altre soppressioni di ruoli    

      1. Dopo l’articolo 80 del decreto legislativo n. 59 del 
2010, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 80  -bis      (    Stimatori e pesatori pubblici    ).    — 1. È 
soppresso il ruolo degli stimatori e pesatori pubblici. 

  2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
articolo sono o restano abrogate le seguenti disposizioni:  

   a)   l’articolo 32, primo comma, n. 3, del testo unico 
approvato con regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011, 
recante approvazione del testo unico delle leggi sui consi-
gli provinciali dell’economia corporativa nella sola parte 
in cui prevede l’istituzione del ruolo degli stimatori e pe-
satori pubblici; 

   b)   il decreto del Ministro dell’industria del commer-
cio e dell’artigianato in data 11 luglio 1983, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 224 del 17 agosto 1983, re-
cante approvazione del nuovo regolamento-tipo per la 
formazione presso le Camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura del ruolo degli stimatori e pesatori 
pubblici. 

 Art. 80-ter   (    Attività di mediatori per le unità di dipor-
to    ).    — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente articolo è soppresso lo specifi co ruolo per il me-
diatore delle unità da diporto, sono abrogati il capo III 
del titolo III e gli articoli 50 e 51 del decreto legislativo 
18 luglio 2005, n. 171, e sono soppresse, nella rubrica del 
citato Titolo III, le parole: «e sulla mediazione». 

 Art. 80  -quater      (Ruolo dei periti e degli esperti).    — 
1. Fatta salva la possibilità di successive modifi cazioni 
nell’ambito dell’ordinaria potestà regolamentare in mate-
ria di ruoli dei periti e degli esperti, al regolamento-tipo 
per la formazione del ruolo dei periti e degli esperti pres-
so le camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura di cui al decreto del Ministro dell’industria del 
commercio e dell’artigianato in data 29 dicembre 1979, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 24 del 25 gennaio 
1980, sono apportate le seguenti modifi cazioni. 

   a)   l’articolo 4 è sostituito dal seguente: «4. - L’iscri-
zione nel ruolo è disposta dalla camera di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura.»; 

   b)   al settimo comma dell’articolo 5 le parole: «La 
commissione di cui all’articolo 4» e le parole: «la com-
missione» sono sostituite dalle seguenti: «La camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura»; 

   c)   al primo comma dell’articolo 6 le parole: «ed alla 
proposta della commissione di cui all’art. 4» sono sop-
presse ed al secondo comma dell’articolo 6 le parole: «in 
base ad istruttoria eseguita dalla commissione anzidetta» 
sono soppresse; 

   d)   all’articolo 7 le parole: «che decide, sentita la 
commissione centrale per l’esame dei ricorsi dei periti e 
degli esperti di cui all’articolo seguente» sono abrogate; 

   e)   gli articoli 8 e 9 sono conseguentemente soppressi; 
   f)   all’articolo 10 le parole: «l’attività abitualmente 

esercitata» sono soppresse; 
   g)   l’articolo 11 è sostituito dal seguente: «11. Il ruolo 

è pubblico e l’elenco dei periti e degli esperti è pubblicato 
sul sito della camera di commercio.»; 

   h)   all’articolo 13, le parole: «La commissione di cui 
all’articolo 4» sono sostituite dalle seguenti: «La Camera 
di commercio, industria agricoltura e artigianato»; le pa-
role: «e propone, ove del caso, l’applicazione delle san-
zioni previste dal successivo art. 15» sono soppresse; 

   i)   all’articolo 15, le parole: «commissione prevista 
dall’art. 4» sono sostituite dalle seguenti: «dirigente della 
camera di commercio» e il quinto comma è abrogato; 

   l)   sono abrogati gli articoli 3, 5, primo comma, limi-
tatamente alle lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , sesto comma, ottavo 
comma, nono comma, e 16. 

 2. Le competenze relative alla gestione del ruolo dei 
periti e degli esperti sono assolte dall’uffi cio competente 
della camera di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura in forma semplifi cata. 

 Art. 80  -quinquies      (Apertura, modifi cazione, am-
pliamento ed esercizio di un magazzino generale).    — 
1. L’attività di apertura, modifi cazione, ampliamento ed 
esercizio di un magazzino generale è soggetta, ai sensi 
dell’articolo 25, terzo comma, alla segnalazione certifi -
cata di inizio di attività, da presentare con comunicazio-
ne unica, disciplinata dall’articolo 9 del decreto-legge 
31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 2 aprile 2007, n. 40, al registro delle imprese che 
la trasmette immediatamente allo sportello unico per le 
attività produttive. 

 2. L’alinea del primo periodo del primo comma dell’ar-
ticolo 2 del regio decreto-legge 1° luglio 1926, n. 2290, è 
sostituito dal seguente: «Le imprese che vogliono istituire 
ed esercitare un magazzino generale devono presentare al 
Ministero dello sviluppo economico, ai sensi dell’artico-
lo 25 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 5, per il 
tramite del registro delle imprese che trasmette anche allo 
sportello unico per le attività produttive la segnalazione 
certifi cata di inizio dell’attività corredata dalle seguen-
te documentazione e dichiarazioni sostitutive dal quale 
risulti:». 

 3. All’articolo 21, secondo comma, del regio decreto-
legge 1° luglio 1926, n.2290, le parole: «trascorso il detto 
termine» sono soppresse. 

 4. L’articolo 1 del regolamento di cui al regio decreto 
16 gennaio 1927, n. 126, è sostituito dal seguente: “Art. 1. 
-1. La segnalazione certifi cata di inizio di attività diretta a 
esercitare un magazzino generale in locali da costruire o 
da trasformare deve essere corredata da un regolare pro-
getto delle opere da compiere, munito del «visto» dell’uf-
fi cio del genio civile nonché del relativo piano fi nanzia-
rio, con l’indicazione delle persone o enti che forniscono i 
capitali necessari. Per i locali già costruiti saranno invece 
allegate le planimetrie con una perizia vistata dall’uffi -
cio del genio civile. Le valutazioni di carattere edilizio 
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sono di competenza dello sportello unico dell’edilizia a 
cui lo sportello unico per le attività produttive trasmette 
l’istanza. Lo sportello unico dell’edilizia comunica l’esito 
al Ministero dello sviluppo economico.”. 

 5. Il sesto comma dell’articolo 2 del regolamento di 
cui al regio decreto 16 gennaio 1927, n. 126, è sostituito 
dal seguente: “La liberazione della cauzione deve essere 
chiesta al Ministero dello sviluppo economico contestual-
mente alla presentazione della segnalazione di cessazio-
ne dell’attività presentata al registro delle imprese. La 
domanda di liberazione della cauzione è pubblicata dal 
registro delle imprese e nell’albo della camera di com-
mercio. Trascorsi quaranta giorni dalla data dell’ultima 
di tali pubblicazioni senza che vi siano opposizioni, la ca-
mera di commercio pronuncia la liberazione della cauzio-
ne; l’opposizione ha effetto sospensivo sino a che non sia 
ritirata o respinta anche con sentenza provvisoriamente 
esecutiva.”. 

 6. L’articolo 4 del regio decreto-legge 1° luglio 1926, 
n. 2290, è sostituito dal seguente: “Art. 4 – 1. Il Ministero 
dello sviluppo economico esegue gli accertamenti e le ve-
rifi che necessarie, anche avvalendosi della cooperazione 
delle camere di commercio, nei termini previsti dall’arti-
colo 19 della legge n. 241 del 1990. Tali accertamenti ver-
ranno effettuati, di concerto col Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Agenzia delle dogane-, quando si tratti 
di magazzini generali destinati a ricevere merci estere.”. 

 7. Ogni riferimento ad autorizzazione previsto dagli ar-
ticoli 6 e 19 del regio decreto legislativo 1° luglio 1926, 
n. 2290, e dagli articoli 5 e 8 del regolamento di cui al 
regio decreto 16 gennaio 1927, n. 126, deve intendersi 
riferito alla segnalazione certifi cata di inizio di attività. 
Trovano applicazione anche ai magazzini generali i re-
quisiti morali previsti per l’esercizio delle attività com-
merciali ai sensi dell’articolo 71 del decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59. Non si applicano ai magazzini ge-
nerali requisiti economici riferibili al possesso di un de-
terminato statuto giuridico, ma dell’esistenza o meno di 
garanzie derivanti dalla forma societaria eventualmente 
adottata e dal capitale versato si tiene conto in sede di de-
terminazione della cauzione o fi deiussione per l’esercizio 
dell’attività. Sono fatte salve le disposizioni applicabili 
ai magazzini generali per gli aspetti di natura fi scale e 
per gli aspetti della loro attività riconducibili ad attività 
escluse dall’ambito di applicazione del presente decreto 
ai sensi dell’articolo 4. 

 8. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te articolo, sono abrogate le seguenti disposizioni. 

   a)   gli articoli 2, primo comma, quinto paragrafo, 3, 
5, 6, secondo comma, 7, 8, secondo e quinto comma, 9, 
18 e 21, primo comma, del regio decreto-legge 1° luglio 
1926, n. 2290, “Ordinamento dei magazzini generali”. 

   b)   gli articoli 3 e 4 del regolamento di cui al regio 
decreto 16 gennaio 1927, n. 126, recante approvazione 
del regolamento generale concernente l’ordinamento e 
l’esercizio dei magazzini generali e l’applicazione delle 
discipline doganali ai predetti magazzini generali. 

 Art. 80  -sexies      (Impianto di un nuovo molino, trasferi-
mento o trasformazione di molini esistenti).    1. L’esercizio 
dell’attività di impianto di un nuovo molino, trasferimen-
to o trasformazione di molini esistenti è soggetto, ai sensi 
dell’articolo 25, comma 3, alla segnalazione certifi cata di 
inizio di attività, da presentare con comunicazione unica, 
disciplinata dall’articolo 9 del decreto-legge 31 genna-
io 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 aprile 2007, n. 40, al registro delle imprese che la tra-
smette immediatamente allo sportello unico per le attività 
produttive. 

 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te articolo, la legge 7 novembre 1949, n. 857, e il decreto 
del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 386, 
sono abrogati.».   

  Art. 19.

      Modifi cazioni all’articolo 81 del decreto legislativo n. 59 
del 2010, relativo ai marchi ed attestati di qualità dei 
servizi    

     1. All’articolo 81, del decreto legislativo n. 59 del 
2010, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «1  -bis  . 
Le violazioni delle disposizioni di cui al comma 1 sono 
valutate ai fi ni della individuazione di eventuali azioni in-
gannevoli o omissioni ingannevoli ai sensi degli articoli 
21 e 22 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e 
successive modifi cazioni, recante il codice del consumo, 
anche ai fi ni dell’applicazione delle sanzioni di cui all’ar-
ticolo 27 del medesimo codice.».   

  Art. 20.

      Modifi cazioni all’articolo 85 del decreto legislativo 
n. 59 del 2010, recante modifi che ed abrogazioni    

      1. All’articolo 85 del decreto legislativo n. 59 del 2010 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è abrogato; 

   b)   al comma 4, le parole: «74, 75, 76, 77 e 78» sono 
sostituite dalle seguenti: «73, 74, 75 e 76»; 

   c)   al comma 5, le lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   f)   e   g)   sono 
soppresse; 

   d)   al comma 5, dopo la lettera   e)   è inserita la se-
guente: «e  -bis  ) l’articolo 4, primo comma, lettere   a)   ed   e)  , 
della legge 14 novembre 1941, n. 1442;»; 

   e)   dopo il comma 5, è inserito il seguente: «5  -bis  . 
All’articolo 139, comma 1, del codice del consumo, di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e succes-
sive modifi cazioni, è aggiunta, in fi ne, la seguente lettera: 
«b  -bis  ) decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, recante 
attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi 
nel mercato interno.».   
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  Art. 21.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni contenute nel 
presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica e le amministrazio-
ni interessate provvedono agli adempimenti del presente 
decreto con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie di-
sponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Stromboli, addì 6 agosto 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 PATRONI GRIFFI, Ministro per 
la pubblica amministra-
zione e la semplificazione 

 GNUDI, Ministro per gli af-
fari regionali, il turismo 
e lo sport 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

N O T E
      Avvertenza:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle legge, sull’emana-
zione del decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per regolamenti e direttive CE vengono forniti gli estremi di pub-
blicazioni nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 L’articolo 76 della Costituzione delega l’esercizio della funzione 

legislativa al Governo, per un periodo di tempo limitato e per oggetti 
defi niti, previa determinazione di principi e criteri direttivi. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 L’articolo 117 della Costituzione stabilisce che La potestà legislati-
va è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, 
nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli ob-
blighi internazionali. 

 Il testo degli articoli 1, 2, 3, 4, 41 e dell’ allegato B della legge 7 lu-
glio 2009, n. 88 (Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunita-
ria 2010.), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    14 luglio 2009, n. 161, 
così recita:  

 “Articolo. 1. (Delega al Governo per l’attuazione di direttive 
comunitarie). 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro la scadenza del termine 
di recepimento fi ssato dalle singole direttive, i decreti legislativi recanti 
le norme occorrenti per dare attuazione alle direttive comprese negli 
elenchi di cui agli allegati A e B. Per le direttive elencate negli allegati 
A e B il cui termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada nei tre 
mesi successivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Go-
verno è delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Per le direttive 
elencate negli allegati A e B che non prevedono un termine di recepi-
mento, il Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’ articolo 14 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro 
con competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze 
e con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle di-
rettive comprese nell’elenco di cui all’allegato B, nonché, qualora sia 
previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione delle 
direttive comprese nell’elenco di cui all’ allegato A, sono trasmessi, 
dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera 
dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di essi sia espresso 
il parere dei competenti organi parlamentari. Decorsi quaranta giorni 
dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza 
del parere. Qualora il termine per l’espressione del parere parlamentare 
di cui al presente comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 
4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini 
previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono prorogati 
di novanta giorni. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della relazio-
ne tecnica di cui all’ articolo 11  -ter  , comma 2, della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modifi cazioni. Su di essi è richiesto anche il parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li fi nanziari. Il 
Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con 
riferimento all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quar-
to comma, della Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati 
dei necessari elementi integrativi d’informazione, per i pareri defi nitivi 
delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li fi nanziari, che 
devono essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascu-
no dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi e 
criteri direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può adottare, con 
la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 6. 

 6. I decreti legislativi, relativi alle direttive di cui agli allegati A e 
B, adottati, ai sensi dell’ articolo 117, quinto comma, della Costituzione, 
nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ 
articolo 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più 
deleghe di cui al comma 1 non risultino esercitate alla scadenza del 
termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustifi cazio-
ne del ritardo dai Ministri con competenza istituzionale prevalente per la 
materia. Il Ministro per le politiche europee ogni sei mesi informa altresì 
la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo stato di attua-
zione delle direttive da parte delle regioni e delle province autonome 
nelle materie di loro competenza, secondo modalità di individuazione 
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delle stesse da defi nire con accordo in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive comprese negli 
elenchi di cui agli allegati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e 
con eventuali modifi cazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza di nuovo parere.” 

 “Articolo 2 (Principi e criteri direttivi generali della delega 
legislativa) 

  1. Salvi gli specifi ci princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle dispo-
sizioni di cui ai capi II e IV, ed in aggiunta a quelli contenuti nelle diret-
tive da attuare, i decreti legislativi di cui all’articolo 1 sono informati ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono all’attua-
zione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture amministrative, se-
condo il principio della massima semplifi cazione dei procedimenti e del-
le modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi; 

   b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per 
i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdotte le 
occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, fatti salvi i procedimenti 
oggetto di semplifi cazione amministrativa ovvero le materie oggetto di 
delegifi cazione; 

   c)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove neces-
sario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti 
legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per le infra-
zioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei limiti, 
rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto fi no a 
tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui 
le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzionalmen-
te protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alternativa 
all’arresto per le infrazioni che espongono a pericolo o danneggiano 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che recano un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledano o espongano a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati nei periodi precedenti. Nell’ambito dei limiti minimi 
e massimi previsti, le sanzioni indicate nella presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché 
del vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ov-
vero alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Entro i limiti 
di pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni identiche a 
quelle eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni 
omogenee e di pari offensività rispetto alle infrazioni alle disposizio-
ni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui all’ articolo 117, quarto 
comma, della Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate 
dalle regioni. Le somme derivanti dalle sanzioni di nuova istituzione, 
stabilite con i provvedimenti adottati in attuazione della presente legge, 
sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, 
entro i limiti previsti dalla legislazione vigente, con decreti del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, alle amministrazioni competenti all’irro-
gazione delle stesse; 

   d)   eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non 
riguardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regiona-
li possono essere previste nei decreti legislativi recanti le norme ne-
cessarie per dare attuazione alle direttive, nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’ articolo 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183; 

   e)   all’attuazione di direttive che modifi cano precedenti direttive già 
attuate con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi ca-
zione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le 
corrispondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attua-
zione della direttiva modifi cata; 

   f)   nella predisposizione dei decreti legislativi si tiene conto delle 
eventuali modifi cazioni delle direttive comunitarie comunque interve-
nute fi no al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   quando si verifi chino sovrapposizioni di competenze tra ammi-
nistrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di più 
amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraverso le 
più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di sus-
sidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   quando non siano d’ostacolo i diversi termini di recepimento, 
sono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che riguardano 
le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli stessi atti 
normativi.” 

 “Articolo 3 (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di 
violazioni di disposizioni comunitarie) 

 1. Al fi ne di assicurare la piena integrazione delle norme comuni-
tarie nell’ordinamento nazionale, il Governo, fatte salve le norme penali 
vigenti, è delegato ad adottare, entro due anni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, disposizioni recanti sanzioni penali o ammini-
strative per le violazioni di obblighi contenuti in provvedimenti attuativi 
di direttive comunitarie, di natura regolamentare o amministrativa, ema-
nati ai sensi delle leggi comunitarie vigenti, o in regolamenti comunitari 
pubblicati alla data di entrata in vigore della presente legge, per i quali 
non sono già previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 è esercitata con decreti legislativi 
adottati ai sensi dell’ articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le 
politiche europee e del Ministro della giustizia, di concerto con i Mini-
stri competenti per materia. I decreti legislativi si informano ai princìpi 
e criteri direttivi di cui all’ articolo 2, comma 1, lettera   c)  . 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo sono 
trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per 
l’espressione del parere da parte dei competenti organi parlamentari con 
le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 8 dell’articolo 1.” 

 “Articolo 4 (Modifi ca all’articolo 9 della legge 4 febbraio 2005, 
n. 11, in materia di oneri relativi a prestazioni e controlli) 

  All’articolo 9 della legge 4 febbraio 2005, n. 11, è aggiunto, in fi ne, 
il seguente comma:  

 «2  -bis  . Le entrate derivanti dalle tariffe determinate ai sensi del 
comma 2 sono attribuite, nei limiti previsti dalla legislazione vigente, 
alle amministrazioni che effettuano le prestazioni e i controlli, mediante 
riassegnazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1999, n. 469».” 

 “Articolo 41 (Delega al Governo per l’attuazione della direttiva 
2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 
2006, relativa ai servizi nel mercato interno) 

  1. Nella predisposizione dei decreti legislativi per l’attuazione del-
la direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno, da adottare 
su proposta del Ministro per le politiche europee e del Ministro dello 
sviluppo economico ovvero del Ministro con competenza prevalente in 
materia, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione e per la semplifi cazione normativa e con gli altri Ministri 
interessati, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, realizzando il necessario coordinamento con le altre disposizioni 
vigenti, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’ articolo 2, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   garantire la libertà di concorrenza secondo condizioni di pari op-
portunità ed il corretto ed uniforme funzionamento del mercato nonché 
assicurare agli utenti un livello essenziale ed uniforme di condizioni di 
accessibilità all’acquisto di servizi sul territorio nazionale, ai sensi dell’ 
articolo 117, secondo comma, lettere   e)   ed   m)  , della Costituzione; 

   b)   promuovere l’elaborazione di codici di condotta e disciplinari, 
fi nalizzati, in particolare, a promuovere la qualità dei servizi, tenendo 
conto delle loro caratteristiche specifi che; 

   c)   prevedere che le disposizioni dei decreti legislativi si applichino 
a tutti i servizi non esplicitamente esclusi dall’ articolo 2, paragrafi  2 e 3, 
e, relativamente alla libera prestazione di servizi, anche dall’articolo 17 
della direttiva; 

   d)   defi nire puntualmente l’ambito oggettivo di applicazione; 
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   e)   semplifi care i procedimenti amministrativi per l’accesso alle at-
tività di servizi, anche al fi ne di renderli uniformi sul piano nazionale, 
subordinando altresì la previsione di regimi autorizzatori al ricorrere 
dei presupposti di cui all’articolo 9 della direttiva e prevedendo che, 
per tali regimi, da elencare in allegato al decreto legislativo di cui al 
presente articolo, la dichiarazione di inizio attività rappresenti la regola 
generale salvo che motivate esigenze impongano il rilascio di un atto 
autorizzatorio esplicito; 

   f)   garantire che, laddove consentiti dalla normativa comunitaria, i 
regimi di autorizzazione ed i requisiti eventualmente previsti per l’ac-
cesso ad un’attività di servizi o per l’esercizio della medesima siano con-
formi ai princìpi di trasparenza, proporzionalità e parità di trattamento; 

   g)   garantire la libera circolazione dei servizi forniti da un presta-
tore stabilito in un altro Stato membro, imponendo requisiti relativi 
alla prestazione di attività di servizi solo qualora siano giustifi cati da 
motivi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pubblica o 
tutela dell’ambiente, nel rispetto dei princìpi di non discriminazione e 
di proporzionalità; 

   h)   prevedere che l’autorizzazione all’accesso o all’esercizio di una 
attività di servizi abbia effi cacia su tutto il territorio nazionale. Limita-
zioni territoriali dell’effi cacia dell’autorizzazione possono essere giusti-
fi cate solo da un motivo imperativo di interesse generale; 

   i)   ferma restando l’applicazione del principio di prevalenza di cui 
all’articolo 3, paragrafo 1, della direttiva, anche al fi ne di garantire, ai 
sensi dell’articolo 10, paragrafo 4, della direttiva, il carattere unitario 
nazionale dell’individuazione delle fi gure professionali con i relativi 
profi li ed eventuali titoli abilitanti, individuare espressamente, per tutti 
i servizi rientranti nell’ambito di applicazione della direttiva, gli even-
tuali requisiti compatibili con la direttiva medesima e necessari per l’ac-
cesso alla relativa attività e per il suo esercizio; 

   l)   prevedere che lo svolgimento di tutte le procedure e le formalità 
necessarie per l’accesso all’attività di servizi e per il suo esercizio av-
venga attraverso sportelli unici usufruibili da tutti i prestatori di servizi 
a prescindere che questi siano stabiliti sul territorio nazionale o di altro 
Stato membro, in coerenza con quanto già previsto al riguardo dall’ arti-
colo 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e regolando il conseguente 
coordinamento fra le relative disposizioni; 

   m)   prevedere che le procedure e le formalità per l’accesso e l’eser-
cizio delle attività di servizi possano essere espletate attraverso gli spor-
telli unici anche a distanza e per via elettronica; 

   n)   realizzare l’interoperabilità dei sistemi di rete, l’impiego non 
discriminatorio della fi rma elettronica o digitale ed i collegamenti tra la 
rete centrale della pubblica amministrazione e le reti periferiche; 

   o)   prevedere forme di collaborazione con le autorità competenti 
degli altri Stati membri e con la Commissione europea al fi ne di garan-
tire il controllo dei prestatori e dei loro servizi, in particolare fornendo 
al più presto e per via elettronica, tramite la rete telematica IMI, re-
alizzata dalla Commissione europea, le informazioni richieste da altri 
Stati membri o dalla Commissione. Lo scambio di informazioni può 
riguardare le azioni disciplinari o amministrative promosse o le sanzio-
ni penali irrogate e le decisioni defi nitive relative all’insolvenza o alla 
bancarotta fraudolenta assunte dalle autorità competenti nei confronti 
di un prestatore e che siano direttamente pertinenti alla competenza del 
prestatore o alla sua affi dabilità professionale, nel rispetto dei presuppo-
sti stabiliti dalla direttiva; 

   p)   prevedere che, relativamente alle materie di competenza regio-
nale, le norme per l’adeguamento, il coordinamento e la semplifi cazio-
ne dei procedimenti autorizzatori concernenti l’esercizio della libertà 
di stabilimento e la libera prestazione dei servizi siano adottate dallo 
Stato, in caso di inadempienza normativa delle regioni, in conformità 
all’ articolo 117, quinto comma, della Costituzione e che, in caso di 
inadempienza amministrativa, sia esercitato il potere sostitutivo di cui 
all’ articolo 120, secondo comma, della Costituzione; 

   q)    prevedere che tutte le disposizioni di attuazione della direttiva 
nell’ambito dell’ordinamento nazionale siano fi nalizzate a rendere effet-
tivo l’esercizio della libertà di stabilimento e la libera circolazione dei 
servizi garantite dagli articoli 43 e 49 del Trattato CE, perseguendo in 
particolare i seguenti obiettivi:  

 1) la crescita economica e la creazione di posti di lavoro sul terri-
torio nazionale; 

 2) la semplifi cazione amministrativa; 
 3) la riduzione degli oneri amministrativi per l’accesso ad una atti-

vità di servizi e per il suo esercizio; 

 4) l’effettività dei diritti dei destinatari di servizi; 
   r)    prevedere che tutte le misure adottate in attuazione della diret-

tiva siano emanate in conformità ai seguenti ulteriori princìpi e criteri:  
 1) salvaguardia dell’unitarietà dei processi decisionali, della tra-

sparenza, dell’effi cacia e dell’economicità dell’azione amministrativa e 
chiara individuazione dei soggetti responsabili; 

 2) semplifi cazione, accorpamento, accelerazione, omogeneità, 
chiarezza e trasparenza delle procedure; 

 3) agevole accessibilità per prestatori e destinatari di servizi a tutte 
le informazioni afferenti alle attività di servizi, in attuazione degli arti-
coli 7, 21 e 22 della direttiva; 

 4) adozione di adeguate forme di pubblicità, di informazione e di 
conoscibilità degli atti procedimentali anche mediante utilizzo di siste-
mi telematici; 

   s)   garantire l’applicazione della normativa legislativa e contrattua-
le del lavoro del luogo in cui viene effettuata la prestazione di servizi, 
fatti salvi trattamenti più favorevoli al prestatore previsti contrattual-
mente, ovvero assicurati dai Paesi di provenienza con oneri a carico 
di questi ultimi, evitando effetti discriminatori nonché eventuali danni 
ai consumatori in termini di sicurezza ed eventuali danni all’ambiente; 

   t)   prevedere idonee modalità al fi ne di assicurare un’effettiva ap-
plicazione del principio di parità di trattamento dei cittadini italiani, ri-
spetto a quelli degli altri Stati membri dell’Unione europea, ed evitare 
effetti discriminatori a danno dei prestatori italiani di servizi, nonché 
eventuali danni ai consumatori in termini di sicurezza ed eventuali danni 
all’ambiente. 

 2. Nel rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunita-
rio ai sensi dell’ articolo 117, primo comma, della Costituzione, entro 
il 28 dicembre 2009, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano adeguano le proprie disposizioni normative al contenuto della 
direttiva nonché ai princìpi e criteri di cui al comma 1. 

 3. Dai provvedimenti attuativi del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.” 

 “Allegato B 
 (Articolo 1, commi 1 e 3) 
 2005/47/CE del Consiglio, del 18 luglio 2005, concernente l’accor-

do tra la Comunità delle ferrovie europee (CER) e la Federazione euro-
pea dei lavoratori dei trasporti (ETF) su taluni aspetti delle condizioni 
di lavoro dei lavoratori mobili che effettuano servizi di interoperabilità 
transfrontaliera nel settore ferroviario; 

 2005/94/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2005, relativa a misure 
comunitarie di lotta contro l’infl uenza aviaria e che abroga la direttiva 
92/40/CEE; 

 2006/17/CE della Commissione, dell’8 febbraio 2006, che attua la 
direttiva 2004/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 
riguarda determinate prescrizioni tecniche per la donazione, l’approvvi-
gionamento e il controllo di tessuti e cellule umani; 

 2006/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 mag-
gio 2006, che modifi ca la direttiva 1999/62/CE relativa alla tassazione 
a carico di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per 
l’uso di alcune infrastrutture; 

 2006/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 mag-
gio 2006, relativa alle macchine e che modifi ca la direttiva 95/16/
CE(rifusione); 

 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 mag-
gio 2006, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti conso-
lidati, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio 
e abroga la direttiva 84/253/CEE del Consiglio (51) ; 

 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 
2006, riguardante l’attuazione del principio delle pari opportunità e del-
le parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione ed 
impiego (rifusione); 

 2006/86/CE della Commissione, del 24 ottobre 2006, che attua la 
direttiva 2004/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 
riguarda le prescrizioni in tema di rintracciabilità, la notifi ca di reazioni 
ed eventi avversi gravi e determinate prescrizioni tecniche per la codifi -
ca, la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di 
tessuti e cellule umani; 

 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al si-
stema comune d’imposta sul valore aggiunto; 

 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 di-
cembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno; 
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 2006/126/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 di-
cembre 2006, concernente la patente di guida (rifusione); 

 2007/2/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 
2007, che istituisce un’Infrastruttura per l’informazione territoriale nel-
la Comunità europea (Inspire); 

 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 mag-
gio 2007, relativa all’immissione sul mercato di articoli pirotecnici; 

 2007/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 
2007, che modifi ca la direttiva 89/391/CEE del Consiglio, le sue diret-
tive particolari e le direttive del Consiglio 83/477/CEE, 91/383/CEE, 
92/29/CEE e 94/33/CE ai fi ni della semplifi cazione e della razionalizza-
zione delle relazioni sull’attuazione pratica; 

 2007/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 luglio 
2007, relativa all’esercizio di alcuni diritti degli azionisti di società quotate; 

 2007/43/CE del Consiglio, del 28 giugno 2007, che stabilisce nor-
me minime per la protezione dei polli allevati per la produzione di carne; 

 2007/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settem-
bre 2007, che modifi ca la direttiva 92/49/CEE del Consiglio e le diret-
tive 2002/83/CE, 2004/39/CE, 2005/68/CE e 2006/48/CE per quanto 
riguarda le regole procedurali e i criteri per la valutazione prudenziale di 
acquisizioni e incrementi di partecipazioni nel settore fi nanziario; 

 2007/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 set-
tembre 2007, che reca disposizioni sulle quantità nominali dei prodotti 
preconfezionati, abroga le direttive 75/106/CEE e 80/232/CEE del Con-
siglio e modifi ca la direttiva 76/211/CEE del Consiglio; 

 2007/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, che modifi ca la direttiva 91/440/CEE del Consiglio relativa allo 
sviluppo delle ferrovie comunitarie e la direttiva 2001/14/CE relativa 
alla ripartizione della capacità di infrastruttura ferroviaria e all’imposi-
zione dei diritti per l’utilizzo dell’infrastruttura ferroviaria; 

 2007/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, relativa alla certifi cazione dei macchinisti addetti alla guida di 
locomotori e treni sul sistema ferroviario della Comunità; 

 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni ; 

 2007/64/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 no-
vembre 2007, relativa ai servizi di pagamento nel mercato interno, 
recante modifi ca delle direttive 97/7/CE, 2002/65/CE, 2005/60/CE e 
2006/48/CE, che abroga la direttiva 97/5/CE; 

 2007/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 di-
cembre 2007, che modifi ca la direttiva 89/552/CEE del Consiglio relati-
va al coordinamento di determinate disposizioni legislative, regolamen-
tari e amministrative degli Stati membri concernenti l’esercizio delle 
attività televisive; 

 2007/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 di-
cembre 2007, che modifi ca le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE del 
Consiglio per quanto riguarda il miglioramento dell’effi cacia delle pro-
cedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli appalti pubblici; 

 2008/5/CE della Commissione, del 30 gennaio 2008, relativa alla 
specifi cazione sull’etichetta di alcuni prodotti alimentari di altre indica-
zioni obbligatorie oltre a quelle previste dalla direttiva 2000/13/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (versione codifi cata); 

 2008/8/CE del Consiglio, del 12 febbraio 2008, che modifi ca la diret-
tiva 2006/112/CE per quanto riguarda il luogo delle prestazioni di servizi; 

 2008/9/CE del Consiglio, del 12 febbraio 2008, che stabilisce nor-
me dettagliate per il rimborso dell’imposta sul valore aggiunto, previsto 
dalla direttiva 2006/112/CE, ai soggetti passivi non stabiliti nello Stato 
membro di rimborso, ma in un altro Stato membro; 

 2008/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2008, relativa ai contratti di credito ai consumatori e che abroga la di-
rettiva 87/102/CEE; 

 2008/49/CE della Commissione, del 16 aprile 2008, recante modi-
fi ca dell’allegato II della direttiva 2004/36/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio per quanto riguarda i criteri per l’effettuazione delle 
ispezioni a terra sugli aeromobili che utilizzano aeroporti comunitari; 

 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 mag-
gio 2008, relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita 
in Europa; 

 2008/51/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 mag-
gio 2008, che modifi ca la direttiva 91/477/CEE del Consiglio, relativa 
al controllo dell’acquisizione e della detenzione di armi; 

 2008/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 mag-
gio 2008, relativa a determinati aspetti della mediazione in materia ci-
vile e commerciale; 

 2008/56/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giu-
gno 2008, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria nel campo 
della politica per l’ambiente marino (direttiva quadro sulla strategia per 
l’ambiente marino); 

 2008/57/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 
2008, relativa all’interoperabilità del sistema ferroviario comunitario 
(rifusione); 

 2008/59/CE del Consiglio, del 12 giugno 2008, che adegua la di-
rettiva 2006/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio che fi ssa i 
requisiti tecnici per le navi della navigazione interna a motivo dell’ade-
sione della Repubblica di Bulgaria e della Romania; 

 2008/63/CE della Commissione, del 20 giugno 2008, relati-
va alla concorrenza sui mercati delle apparecchiature terminali di 
telecomunicazioni; 

 2008/68/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 set-
tembre 2008, relativa al trasporto interno di merci pericolose ; 

 2008/71/CE del Consiglio, del 15 luglio 2008, relativa all’identifi -
cazione e alla registrazione dei suini; 

 2008/73/CE del Consiglio, del 15 luglio 2008, che semplifi ca le 
procedure di redazione degli elenchi e di diffusione dell’informazione 
in campo veterinario e zootecnico e che modifi ca le direttive 64/432/
CEE, 77/504/CEE, 88/407/CEE, 88/661/CEE, 89/361/CEE, 89/556/
CEE, 90/426/CEE, 90/427/CEE, 90/428/CEE, 90/429/CEE, 90/539/
CEE, 91/68/CEE, 91/496/CEE, 92/35/CEE, 92/65/CEE, 92/66/CEE, 
92/119/CEE, 94/28/CE, 2000/75/CE, la decisione 2000/258/CE nonché 
le direttive 2001/89/CE, 2002/60/CE e 2005/94/CE; 

 2008/87/CE della Commissione, del 22 settembre 2008, che modi-
fi ca la direttiva 2006/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio che 
fi ssa i requisiti tecnici per le navi della navigazione interna; 

 2008/90/CE del Consiglio, del 29 settembre 2008, relativa alla com-
mercializzazione dei materiali di moltiplicazione delle piante da frutto e 
delle piante da frutto destinate alla produzione di frutti (rifusione); 

 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, relativa ai rifi uti e che abroga alcune direttive; 

 2008/100/CE della Commissione, del 28 ottobre 2008, che modifi -
ca la direttiva 90/496/CEE del Consiglio relativa all’etichettatura nutri-
zionale dei prodotti alimentari per quanto riguarda le razioni giornalie-
re raccomandate, i coeffi cienti di conversione per il calcolo del valore 
energetico e le defi nizioni; 

 2008/117/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2008, recante modifi -
ca della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d’imposta sul 
valore aggiunto, per combattere la frode fi scale connessa alle operazioni 
intracomunitarie; 

 2008/118/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativa al regi-
me generale delle accise e che abroga la direttiva 92/12/CEE.” 

 La direttiva 2006/123/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 27 dicembre 
2006, n. L 376. 

 Il decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, (Attuazione della di-
rettiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   23 aprile 2010, n. 94, S.O. 

 L’articolo 2 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (Defi -
nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di interesse comu-
ne delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali.), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    30 agosto 
1997, n. 202, così recita:  

 “Articolo 2.Compiti. 
  1. Al fi ne di garantire la partecipazione delle regioni e delle pro-

vince autonome di Trento e di Bolzano a tutti i processi decisionali 
di interesse regionale, interregionale ed infraregionale, la Conferenza 
Stato-regioni:  

   a)   promuove e sancisce intese, ai sensi dell’articolo 3; 
   b)   promuove e sancisce accordi di cui all’articolo 4; 
   c)   nel rispetto delle competenze del Comitato interministeriale 

per la programmazione economica, promuove il coordinamento della 
programmazione statale e regionale ed il raccordo di quest’ultima con 
l’attività degli enti o soggetti, anche privati, che gestiscono funzioni o 
servizi di pubblico interesse aventi rilevanza nell’ambito territoriale del-
le regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano; 



—  12  —

Supplemento ordinario n. 177/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 20230-8-2012

   d)   acquisisce le designazioni dei rappresentanti delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, nei casi previsti dalla legge; 

   e)   assicura lo scambio di dati ed informazioni tra il Governo, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano secondo le modalità 
di cui all’articolo 6; 

   f)   fermo quanto previsto dagli statuti speciali e dalle relative norme 
di attuazione, determina, nei casi previsti dalla legge, i criteri di ripar-
tizione delle risorse fi nanziarie che la legge assegna alle regioni e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, anche a fi ni di perequazione; 

   g)   adotta i provvedimenti che sono ad essa attribuiti dalla legge; 
   h)   formula inviti e proposte nei confronti di altri organi dello Stato, 

di enti pubblici o altri soggetti, anche privati, che gestiscono funzioni o 
servizi di pubblico interesse; 

   i)   nomina, nei casi previsti dalla legge, i responsabili di enti ed 
organismi che svolgono attività o prestano servizi strumentali all’eser-
cizio di funzioni concorrenti tra Governo, regioni e province autonome 
di Trento e di Bolzano; 

   l)   approva gli schemi di convenzione tipo per l’utilizzo da parte 
dello Stato e delle regioni di uffi ci statali e regionali. 

 2. Ferma la necessità dell’assenso del Governo, l’assenso delle re-
gioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano per l’adozione 
degli atti di cui alle lettere   f)  ,   g)   ed   i)   del comma 1 è espresso, quando 
non è raggiunta l’unanimità, dalla maggioranza dei presidenti delle re-
gioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, componenti la 
Conferenza Stato-regioni, o da assessori da essi delegati a rappresentarli 
nella singola seduta. 

 3. La Conferenza Stato-regioni è obbligatoriamente sentita in or-
dine agli schemi di disegni di legge e di decreto legislativo o di rego-
lamento del Governo nelle materie di competenza delle regioni o delle 
province autonome di Trento e di Bolzano che si pronunzia entro venti 
giorni; decorso tale termine, i provvedimenti recanti attuazione di diret-
tive comunitarie sono emanati anche in mancanza di detto parere. Resta 
fermo quanto previsto in ordine alle procedure di approvazione delle 
norme di attuazione degli statuti delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. 

 4. La Conferenza è sentita su ogni oggetto di interesse regionale 
che il Presidente del Consiglio dei Ministri ritiene opportuno sottoporre 
al suo esame, anche su richiesta della Conferenza dei presidenti delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

  5. Quando il Presidente del Consiglio dei Ministri dichiara che ra-
gioni di urgenza non consentono la consultazione preventiva, la Con-
ferenza Stato-regioni è consultata successivamente ed il Governo tiene 
conto dei suoi pareri:  

   a)   in sede di esame parlamentare dei disegni di legge o delle leggi 
di conversione dei decreti-legge; 

   b)   in sede di esame defi nitivo degli schemi di decreto legislativo 
sottoposti al parere delle commissioni parlamentari. 

 6. Quando il parere concerne provvedimenti già adottati in via defi -
nitiva, la Conferenza Stato-regioni può chiedere che il Governo lo valuti 
ai fi ni dell’eventuale revoca o riforma dei provvedimenti stessi. 

 7. La Conferenza Stato-regioni valuta gli obiettivi conseguiti ed 
i risultati raggiunti, con riferimento agli atti di pianifi cazione e di pro-
grammazione in ordine ai quali si è pronunciata. 

  8. Con le modalità di cui al comma 2 la Conferenza Stato-regioni 
delibera, altresì:  

   a)   gli indirizzi per l’uniforme applicazione dei percorsi diagnostici 
e terapeutici in ambito locale e le misure da adottare in caso di manca-
to rispetto dei protocolli relativi, ivi comprese le sanzioni a carico del 
sanitario che si discosti dal percorso diagnostico senza giustifi cato mo-
tivo, ai sensi dell’articolo 1, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

   b)   i protocolli di intesa dei progetti di sperimentazione gestionali 
individuati, ai sensi dell’articolo 9  -bis   del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

   c)   gli atti di competenza degli organismi a composizione mista 
Stato-regioni soppressi ai sensi dell’articolo 7. 

 9. La Conferenza Stato-regioni esprime intesa sulla proposta, ai 
sensi dell’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30 giugno 1993, 
n. 266, del Ministro della sanità di nomina del direttore dell’Agenzia per 
i servizi sanitari regionali.”   

  Note all’art. 1:

      Si riporta il testo degli articoli 8 e 10 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 8 Defi nizioni 
  1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   servizio: qualsiasi prestazione anche a carattere intellettuale 

svolta in forma imprenditoriale o professionale, fornita senza vincolo 
di subordinazione e normalmente fornita dietro retribuzione; i servizi 
non economici non costituiscono servizi ai sensi del presente decreto; 

   b)   prestatore: qualsiasi persona fi sica avente la cittadinanza di uno 
Stato membro o qualsiasi soggetto costituito conformemente al dirit-
to di uno Stato membro o da esso disciplinato, a prescindere dalla sua 
forma giuridica, stabilito in uno Stato membro, che offre o fornisce un 
servizio; 

   c)   destinatario: qualsiasi persona fi sica che sia cittadino di uno 
Stato membro o che goda di diritti ad essa conferiti dall’ordinamento 
comunitario, o qualsiasi altro soggetto indicato alla lettera   b)  , stabilito 
in uno Stato membro, che a scopo professionale o per altri scopi, fruisce 
o intende fruire di un servizio; 

   d)   Stato membro di stabilimento: lo Stato membro nel cui territorio 
è stabilito il prestatore del servizio considerato; 

   e)   stabilimento: l’esercizio effettivo a tempo indeterminato di 
un’attività economica non salariata da parte del prestatore, svolta con 
un’infrastruttura stabile; 

   f)   regime di autorizzazione: qualsiasi procedura, non inerente alle 
misure applicabili a norma del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, che obbliga un prestatore o un destinatario a rivolgersi ad un’au-
torità competente allo scopo di ottenere un provvedimento formale o un 
provvedimento implicito relativo all’accesso ad un’attività di servizio 
o al suo esercizio; ai fi ni del presente decreto, non costituisce regime 
autorizzatorio    segnalazione certifi cata di inizio di attività (S.C.I.A.), di 
cui all’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241   ; 

   g)   requisito: qualsiasi regola che imponga un obbligo, un divieto, 
una condizione o un limite al quale il prestatore o il destinatario deb-
ba conformarsi ai fi ni dell’accesso ed esercizio della specifi ca attività 
esercitata e che abbia fonte in leggi, regolamenti, provvedimenti ammi-
nistrativi ovvero in disposizioni adottate da ordini, collegi e albi profes-
sionali; non costituiscono requisiti le disposizioni in materia ambientale, 
edilizia ed urbanistica, nonché quelle a tutela della sanità pubblica, della 
pubblica sicurezza, della sicurezza dei lavoratori e dell’incolumità delle 
persone e che si applicano indistintamente ai prestatori nello svolgimen-
to della loro attività economica e ai singoli che agiscono a titolo privato; 

   h)   motivi imperativi d’interesse generale: ragioni di pubblico in-
teresse, tra i quali l’ordine pubblico, la sicurezza pubblica, l’incolumità 
pubblica, la sanità pubblica, la sicurezza stradale, la tutela dei lavo-
ratori compresa la protezione sociale dei lavoratori, il mantenimento 
dell’equilibrio fi nanziario del sistema di sicurezza sociale, la tutela dei 
consumatori, dei destinatari di servizi e dei lavoratori, l’equità delle 
transazioni commerciali, la lotta alla frode, la tutela dell’ambiente, in-
cluso l’ambiente urbano, la salute degli animali, la proprietà intellet-
tuale, la conservazione del patrimonio nazionale storico e artistico, gli 
obiettivi di politica sociale e di politica culturale; 

   i)   autorità competente: le amministrazioni statali, regionali o lo-
cali e gli altri soggetti responsabili del controllo o della disciplina delle 
attività di servizi, ivi inclusi gli ordini professionali, i collegi nazionali 
professionali e gli albi professionali; 

   l)   Stato membro nel quale è prestato il servizio: lo Stato membro 
in cui il servizio è fornito da un prestatore stabilito in un altro Stato 
membro; 

   m)   professione regolamentata: un’attività professionale o un insie-
me di attività professionale, riservate o non riservate, ai sensi dell’arti-
colo 4, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206; 

   n)    comunicazione commerciale: qualsiasi forma di comunicazione 
destinata a promuovere, direttamente o indirettamente, beni, servizi, o 
l’immagine di un’impresa, di un’organizzazione o di una persona che 
svolge un’attività commerciale, industriale o artigianale o che esercita 
una professione regolamentata. Non costituiscono, di per sé, comunica-
zioni commerciali le informazioni seguenti:  

 1) le informazioni che permettono l’accesso diretto all’attivi-
tà dell’impresa, dell’organizzazione o della persona, in particolare un 
nome di dominio o un indirizzo di posta elettronica; 
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 2) le comunicazioni relative ai beni, ai servizi o all’immagine 
dell’impresa, dell’organizzazione o della persona elaborate in modo 
indipendente, in particolare se fornite in assenza di un corrispettivo 
economico.” 

 “Art. 10 Libertà di accesso ed esercizio delle attività di servizi 
 In vigore dal 8 maggio 2010 
 1. Nei limiti del presente decreto, l’accesso e l’esercizio delle at-

tività di servizi costituiscono espressione della libertà di iniziativa eco-
nomica e non possono essere sottoposti a limitazioni non giustifi cate o 
discriminatorie. 

 2. (   abrogato   )”   

  Note all’art. 2:
      Si riporta il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo 

26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  
 “Articolo 17 Procedimenti di rilascio delle autorizzazioni 
  1. Ai fi ni del rilascio del titolo autorizzatorio riguardante l’accesso 

e l’esercizio delle attività di servizi di cui al presente decreto si segue, 
ove non diversamente previsto, il procedimento di cui all’articolo 20 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. In tutti i casi diversi da quelli di cui 
all’articolo 14 per i quali le norme vigenti, alla data di entrata in vigore 
del presente comma, prevedono regimi autorizzatori o di dichiarazio-
ne di inizio attività, si applica l’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modifi cazioni..  

 2. Qualora sussista un motivo imperativo di interesse generale, può 
essere imposto che il procedimento si concluda con l’adozione di un 
provvedimento espresso. 

 3. Il termine per la conclusione del procedimento decorre dai mo-
mento in cui il prestatore ha presentato tutta la documentazione neces-
saria ai fi ni dell’accesso all’attività e al suo esercizio. 

  4. Le autorità competenti assicurano che per ogni domanda di au-
torizzazione sia rilasciata una ricevuta. La ricevuta deve contenere le 
informazioni seguenti:  

   a)   il termine previsto per la conclusione del procedimento e i casi 
in cui la sua decorrenza subisca un differimento o una sospensione; 

   b)   i mezzi di ricorso previsti; 
   c)   fatti salvi i casi in cui il procedimento si conclude con l’adozione 

di un provvedimento espresso, la menzione che, in mancanza di risposta 
entro il termine previsto, l’autorizzazione e considerata come rilasciata. 

 5. Quando la domanda è presentata per via telematica la ricevuta è 
inviata tramite posta elettronica.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 64 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 64 Somministrazione di alimenti e bevande 
  1. L’apertura o il trasferimento di sede degli esercizi di sommini-

strazione di alimenti e bevande al pubblico, comprese quelle alcooliche 
di qualsiasi gradazione, di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287, sono 
soggetti ad autorizzazione rilasciata dal comune competente per ter-
ritorio solo nelle zone soggette a tutela ai sensi del comma 3. L’aper-
tura e il trasferimento di sede, negli altri casi, e il trasferimento della 
gestione o della titolarità degli esercizi di cui al presente comma, in 
ogni caso, sono soggetti a segnalazione certifi cata di inizio di attività 
da presentare allo sportello unico per le attività produttive del comune 
competente per territorio, ai sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modifi cazioni   . 

 2.    E’ subordinata alla segnalazione certifi cata di inizio di attività 
ai sensi dell’articolo 19 della legge n. 241 del 1990   , anche l’attività di 
somministrazione di alimenti e bevande riservata a particolari soggetti 
elencati alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   e   h)   del comma 6 dell’artico-
lo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287. Resta fermo quanto previsto dal 
decreto del Presidente della Repubblica 4 aprile 2001, n. 235. 

 3. Al fi ne di assicurare un corretto sviluppo del settore, i comu-
ni, limitatamente alle zone del territorio da sottoporre a tutela, adotta-
no provvedimenti di programmazione delle aperture degli esercizi di 
somministrazione di alimenti e bevande al pubblico di cui al comma 1, 
ferma restando l’esigenza di garantire sia l’interesse della collettività in-
teso come fruizione di un servizio adeguato sia quello dell’imprenditore 
al libero esercizio dell’attività. Tale programmazione può prevedere, 
sulla base di parametri oggettivi e indici di qualità del servizio, divieti 
o limitazioni all’apertura di nuove strutture limitatamente ai casi in cui 
ragioni non altrimenti risolvibili di sostenibilità ambientale, sociale e 
di viabilità rendano impossibile consentire ulteriori fl ussi di pubblico 
nella zona senza incidere in modo gravemente negativo sui meccanismi 

di controllo in particolare per il consumo di alcolici, e senza ledere il 
diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e alla normale mobilità. 
In ogni caso, resta ferma la fi nalità di tutela e salvaguardia delle zone di 
pregio artistico, storico, architettonico e ambientale e sono vietati criteri 
legati alla verifi ca di natura economica o fondati sulla prova dell’esi-
stenza di un bisogno economico o sulla prova di una domanda di mer-
cato, quali entità delle vendite di alimenti e bevande e presenza di altri 
esercizi di somministrazione. 

 4. Il trasferimento della gestione o della titolarità di un esercizio 
di somministrazione per atto tra vivi o a causa di morte è subordinato 
all’effettivo trasferimento dell’attività e al possesso dei requisiti pre-
scritti da parte del subentrante. 

 5. L’esercizio dell’attività è subordinato alla conformità del locale 
ai criteri sulla sorvegliabilità stabiliti con decreto del Ministro dell’in-
terno, anche in caso di ampliamento della superfi cie. 

 6. L’avvio e l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimen-
ti e bevande è soggetto al rispetto delle norme urbanistiche, edilizie, 
igienico-sanitarie e di sicurezza nei luoghi di lavoro. 

  7. Il comma 6 dell’articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287, è 
sostituito dal seguente:  

  «6. Sono escluse dalla programmazione le attività di somministra-
zione di alimenti e bevande:  

   a)   al domicilio del consumatore; 
   b)   negli esercizi annessi ad alberghi, pensioni, locande o ad altri 

complessi ricettivi, limitatamente alle prestazioni rese agli alloggiati; 
   c)   negli esercizi posti nelle aree di servizio delle autostrade e 

nell’interno di stazioni ferroviarie, aeroportuali e marittime; 
   d)   negli esercizi di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   e)  , nei quali 

sia prevalente l’attività congiunta di trattenimento e svago; 
   e)   nelle mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli cooperativi 

e degli enti a carattere nazionale le cui fi nalità assistenziali sono ricono-
sciute dal Ministero dell’interno; 

   f)   esercitate in via diretta a favore dei propri dipendenti da ammini-
strazioni, enti o imprese pubbliche; 

   g)   nelle scuole; negli ospedali; nelle comunità religiose; in stabi-
limenti militari delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco; 

   h)   nei mezzi di trasporto pubblico.» 
  8. L’autorizzazione e il titolo abilitativo decadono nei seguenti casi:  
   a)   qualora il titolare dell’attività non risulti più in possesso dei re-

quisiti di cui all’articolo 71, commi 1 e 2; 
   b)   qualora il titolare sospenda l’attività per un periodo superiore a 

dodici mesi; 
   c)   qualora venga meno la rispondenza dello stato dei locali ai cri-

teri stabiliti dal Ministro dell’interno. In tale caso, il titolare può essere 
espressamente diffi dato dall’amministrazione competente a ripristinare 
entro il termine assegnato il regolare stato dei locali; 

   d)   nel caso di attività soggetta ad autorizzazione, qualora il titola-
re, salvo proroga in caso di comprovata necessità, non attivi l’esercizio 
entro centottantagiorni. 

 9. Il comma 1 dell’articolo 10 della legge 25 agosto 1991, n. 287, è 
sostituito dal seguente: «1. A chiunque eserciti l’attività di somministra-
zione al pubblico di alimenti e bevande senza l’autorizzazione, ovvero 
senza la    segnalazione certifi cata di inizio di attività   , ovvero quando sia 
stato emesso un provvedimento di inibizione o di divieto di prosecu-
zione dell’attività ed il titolare non vi abbia ottemperato, si applica la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 2.500 euro a 
15.000 euro e la chiusura dell’esercizio.». 

 10. L’articolo 3, commi 1, 2, 3, 4 e 5, l’articolo 4, comma 1, e l’ar-
ticolo 7 della legge 25 agosto 1991, n. 287, sono abrogati.”   

  Note all’art. 3:
      Si riporta il testo dell’articolo 65 del citato decreto legislativo 

26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  
 “Articolo 65 Esercizi di vicinato 
 1. L’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento della super-

fi cie di un esercizio di vicinato, come defi nito dall’articolo 4, comma 1, 
lettera   d)  , del decreto legislative 31 marzo 1998, n. 114, sono soggetti a 
   segnalazione certifi cata di inizio di attività    da presentare allo sportello 
unico per le attività produttive del comune competente per territorio, ai 
sensi dell’   articolo 19 della legge    7 agosto 1990, n. 241. 
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 2. All’articolo 7, comma 2, alinea, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, la parola: «comunicazione» è sostituita dalla seguente: 
   segnalazione certifi cata di inizio di attività;  

 3. Il comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 3 marzo 1998, 
n. 114, è abrogato.”   

  Note all’art. 4:

      Si riporta il testo dell’articolo 66 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 66 Spacci interni 
 1. La vendita di prodotti a favore di dipendenti da enti o imprese, 

pubblici o privati, di militari, di soci di cooperative di consumo, di ade-
renti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole e negli ospedali 
esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi, di cui 
all’articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è soggetta 
a    segnalazione certifi cata di inizio di attività    da presentare allo sportello 
unico per le attività produttive del comune competente per territorio, ai 
sensi dell’   articolo 19 della legge 7    agosto 1990, n. 241, e deve essere 
effettuata in locali non aperti al pubblico, che non abbiano accesso dalla 
pubblica via. 

 2. Al comma 3, dell’articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, la parola: «comunicazione» è sostituita dalle seguenti:    se-
gnalazione certifi cata di inizio di attività   ; 

 3. I commi 1 e 2 dell’articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, sono abrogati.”   

  Note all’art. 5:

      Si riporta il testo dell’articolo 67 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 67 Apparecchi automatici 
 1. La vendita dei prodotti al dettaglio per mezzo di apparecchi au-

tomatici di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 114, è soggetta a    segnalazione certifi cata di inizio di attività    da pre-
sentare allo sportello unico per le attività produttive del comune compe-
tente per territorio, ai sensi dell’   articolo 19 della legge    7 agosto 1990, 
n. 241. 

 2. Al comma 3, dell’articolo 17 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114,    segnalazione certifi cata di inizio di attività   . 

 3. I commi 1 e 2 dell’articolo 17 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, sono abrogati.”   

  Note all’art. 6:

      Si riporta il testo dell’articolo 68 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 68 Vendita per corrispondenza, televisione o altri sistemi 
di comunicazione 

 1. La vendita al dettaglio per corrispondenza, o tramite televisio-
ne o altri sistemi di comunicazione, di cui all’articolo 18 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è soggetta a    segnalazione certifi ca-
ta di inizio di attività    da presentare allo sportello unico per le attività 
produttive del comune nel quale l’esercente, persona fi sica o giuridica, 
intende avviare l’attività, ai sensi dell’   articolo 19 della legge    7 agosto 
1990, n. 241. 

 2. Al comma 3, dell’articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, la parola: «comunicazione» è sostituita dalle seguenti:    se-
gnalazione certifi cata di inizio di attività   . 

 3. Il comma 1 dell’articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, è abrogato.”   

  Note all’art. 7:

      Si riporta il testo dell’articolo 69 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 69 Vendite presso il domicilio dei consumatori 
 1. La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto 

presso il domicilio dei consumatori è soggetta a    segnalazione certifi -
cata di inizio di attività    da presentare allo sportello unico per le attività 
produttive del comune nel quale l’esercente, persona fi sica o giuridica, 
intende avviare l’attività, ai sensi    dell’articolo 19 della legge    7 agosto 
1990, n. 241. 

 2. Al comma 3, dell’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, la parola: «comunicazione» è sostituita dalle seguenti:    se-
gnalazione certifi cata di inizio di attività   . 

 3. Il comma 4 dell’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, è sostituito dal seguente: «4. Il soggetto di cui al comma 1 
che intende avvalersi per l’esercizio dell’attività di incaricati, ne comu-
nica l’elenco all’autorità di pubblica sicurezza del luogo nel quale ha 
avviato l’attività e risponde agli effetti civili dell’attività dei medesimi. 
Gli incaricati devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità pre-
scritti per l’esercizio dell’attività di vendita.». 

 4. I commi 1 e 2 dell’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, sono abrogati. 

 5. L’attività di incaricato alla vendita diretta a domicilio di cui 
all’articolo 3, comma 3, della legge 17 agosto 2005, n. 173, per conto di 
imprese esercenti tale attività non è soggetta alla dichiarazione di cui al 
comma 1, ma esclusivamente all’espletamento degli adempimenti pre-
visti ai commi 4, 5 e 6 dell’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114. 

  5  -bis  . L’attività di incaricato alla vendita diretta a domicilio di cui 
al comma 5 è considerata abituale, ai sensi dell’articolo 3, comma 4, 
della legge 17 agosto 2005, n. 173, se nell’anno solare per la stessa è 
percepito un reddito superiore a cinquemila euro ed è estranea al rap-
porto di agenzia di cui all’articolo 74 del presente decreto fi ntanto che 
l’incaricato operi, in assenza di esclusiva di zona e vincoli di durata 
della prestazione, a fronte della semplice autorizzazione scritta di cui al 
comma 2 dell’articolo 4 della legge 17 agosto 2005, n. 173, e senza aver 
assunto contrattualmente nei confronti dell’impresa affi dante alcun ob-
bligo vincolante di svolgere attività promozionale”    

  Note all’art. 8:

      Si riporta il testo dell’articolo 71 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 71 Requisiti di accesso e di esercizio delle attività 
commerciali 

  1. Non possono esercitare l’attività commerciale di vendita e di 
somministrazione:  

   a)   coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali, professiona-
li o per tendenza, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione; 

   b)   coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata 
in giudicato, per delitto non colposo, per il quale è prevista una pena 
detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata appli-
cata, in concreto, una pena superiore al minimo edittale; 

   c)   coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, 
una condanna a pena detentiva per uno dei delitti di cui al libro II, Titolo 
VIII, capo II del codice penale, ovvero per ricettazione, riciclaggio, in-
solvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, rapina, delitti con-
tro la persona commessi con violenza, estorsione; 

   d)   coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, 
una condanna per reati contro l’igiene e la sanità pubblica, compresi i 
delitti di cui al libro II, Titolo VI, capo II del codice penale; 

   e)   coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, 
due o più condanne, nel quinquennio precedente all’inizio dell’esercizio 
dell’attività, per delitti di frode nella preparazione e nel commercio de-
gli alimenti previsti da leggi speciali; 

   f)   coloro che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di 
cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o nei cui confronti sia stata 
applicata una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, 
ovvero a misure di sicurezza; 

 2. Non possono esercitare l’attività di somministrazione di alimenti 
e bevande coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1, o 
hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per 
reati contro la moralità pubblica e il buon costume, per delitti commessi 
in stato di ubriachezza o in stato di intossicazione da stupefacenti; per 
reati concernenti la prevenzione dell’alcolismo, le sostanze stupefacenti 
o psicotrope,    il gioco d’azzardo, le scommesse clandestine, nonché per 
reati relativi ad infrazioni alle norme sui giochi.  

  3. Il divieto di esercizio dell’attività, ai sensi del comma 1, lettere 
  b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , e ai sensi del comma 2, permane per la durata di 
cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena é stata scontata. 
Qualora la pena si sia estinta in altro modo, il termine di cinque anni 
decorre dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza, salvo 
riabilitazione.  
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 4. Il divieto di esercizio dell’attività non si applica qualora, con 
sentenza passata in giudicato sia stata concessa la sospensione condi-
zionale della pena sempre che non intervengano circostanze idonee a 
incidere sulla revoca della sospensione. 

  5. In caso di società, associazioni od organismi collettivi i requisiti 
morali di cui ai commi 1 e 2 devono essere posseduti dal legale rappre-
sentante, da altra persona preposta all’attività commerciale e da tutti i 
soggetti individuati dall’articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 3 giugno 1998, n. 252. In caso di impresa individuale 
i requisiti di cui ai commi 1 e 2 devono essere posseduti dal titolare e 
dall’eventuale altra persona preposta all’attività commerciale.  

   6. L’esercizio, in qualsiasi forma e limitatamente all’alimentazione 
umana, di un’attività di commercio al dettaglio relativa al settore mer-
ceologico alimentare o di un’attività di somministrazione di alimenti e 
bevande é consentito a chi é in possesso di uno dei seguenti requisiti 
professionali:   

   a)   avere frequentato con esito positivo un corso professionale per 
il commercio, la preparazione o la somministrazione degli alimenti, isti-
tuito o riconosciuto dalle regioni o dalle province autonome di Trento 
e di Bolzano; 

    b)   avere, per almeno due anni, anche non continuativi, nel quin-
quennio precedente, esercitato in proprio attività d’impresa nel settore 
alimentare o nel settore della somministrazione di alimenti e bevande 
o avere prestato la propria opera, presso tali imprese, in qualità di di-
pendente qualifi cato, addetto alla vendita o all’amministrazione o alla 
preparazione degli alimenti, o in qualità di socio lavoratore o in altre 
posizioni equivalenti o, se trattasi di coniuge, parente o affi ne, entro il 
terzo grado, dell’imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, com-
provata dalla iscrizione all’Istituto nazionale per la previdenza sociale;  

   c)   essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore 
o di laurea, anche triennale, o di altra scuola ad indirizzo professionale, 
almeno triennale, purché nel corso di studi siano previste materie at-
tinenti al commercio, alla preparazione o alla somministrazione degli 
alimenti. 

  6  -bis  . Sia per le imprese individuali che in caso di società, associa-
zioni od organismi collettivi, i requisiti professionali di cui al comma 6 
devono essere posseduti dal titolare o rappresentante legale, ovvero, in 
alternativa, dall’eventuale persona preposta all’attività commerciale.  

  7.    Sono abrogati i commi 2, 4 e 5 e 6 dell’articolo 5 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e l’articolo 2 della legge 25 agosto 
1991, n. 287.” 

 Si riporta il testo degli articoli 22 e 26 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 114, (Riforma della disciplina relativa al settore del 
commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della L. 15 marzo 1997, 
n. 59), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    24 aprile 1998, n. 95, S.O. 
così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 22.Sanzioni e revoca. 
 1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 5, 7, 8, 9, 16, 

17, 18 e 19 del presente decreto    e le disposizioni di cui agli articoli 65, 
66, 67, 68 e 69 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59,    è punito 
con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 
5.000.000 a lire 30.000.000. 

 2. In caso di particolare gravità o di recidiva il sindaco può inoltre 
disporre la sospensione della attività di vendita per un periodo non su-
periore a venti giorni. La recidiva si verifi ca qualora sia stata commessa 
la stessa violazione per due volte in un anno, anche se si è proceduto al 
pagamento della sanzione mediante oblazione. 

 3. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 11, 14, 15 e 26, 
comma 5, del presente decreto è punito con la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da lire 1.000.000 a lire 6.000.000. 

  4. L’autorizzazione all’apertura è revocata qualora il titolare:  
   a)   non inizia l’attività di una media struttura di vendita entro un 

anno dalla data del rilascio o entro due anni se trattasi di una grande 
struttura di vendita, salvo proroga in caso di comprovata necessità; 

   b)   sospende l’attività per un periodo superiore ad un anno; 
   c)   non risulta più provvisto dei requisiti    di cui all’articolo 71, com-

ma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59;  
   d)   nel caso di ulteriore violazione delle prescrizioni in materia 

igienico-sanitaria avvenuta dopo la sospensione dell’attività disposta ai 
sensi del comma 2. 

  5. Il sindaco ordina la chiusura di un esercizio di vicinato qualora 
il titolare:  

   a)   sospende l’attività per un periodo superiore ad un anno; 

   b)   non risulta più provvisto dei requisiti    di cui all’articolo 71, com-
ma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59;  

   c)   nel caso di ulteriore violazione delle prescrizioni in materia 
igienico-sanitaria avvenuta dopo la sospensione dell’attività disposta ai 
sensi del comma 2. 

 6. In caso di svolgimento abusivo dell’attività il sindaco ordina la 
chiusura immediata dell’esercizio di vendita. 

 7. Per le violazioni di cui al presente articolo l’autorità competente 
è il sindaco del comune nel quale hanno avuto luogo. Alla medesima 
autorità pervengono i proventi derivanti dai pagamenti in misura ridotta 
ovvero da ordinanze ingiunzioni di pagamento. 

 “Articolo 26 Disposizioni fi nali. 
 1. Ad eccezione dell’articolo 6, dell’articolo 10, dell’articolo 15, 

commi 7, 8 e 9, dell’articolo 21, dell’articolo 25, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, 
e del comma 3 del presente articolo, le norme contenute nel presente de-
creto hanno effi cacia a decorrere dal trecentosessantacinquesimo giorno 
dalla sua pubblicazione. 

  2. Nel caso di esercizio promiscuo nello stesso locale dell’attività 
di vendita all’ingrosso e al dettaglio, l’intera superfi cie di vendita è pre-
sa in considerazione ai fi ni dell’applicazione di entrambe le discipline 
per le due tipologie di attività.  

 3. Ai fi ni della commercializzazione restano salve le disposizioni 
concernenti la vendita di determinati prodotti previste da leggi speciali. 

 4. (abrogato) 
 5. È soggetto alla sola comunicazione al comune competente per 

territorio il trasferimento della gestione o della proprietà per atto tra 
vivi o per causa di morte, nonché la cessazione dell’attività relativa agli 
esercizi di cui agli articoli 7, 8 e 9. Nel caso di cui al presente comma si 
applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 7. 

 6. Sono abrogate: la legge 11 giugno 1971, n. 426 , e successive 
modifi cazioni, ed il decreto ministeriale 4 agosto 1988, n. 375 , a esclu-
sione del comma 9 dell’articolo 56 e dell’allegato 9 e delle disposizioni 
concernenti il registro esercenti il commercio relativamente alla attività 
di somministrazione di alimenti e bevande di cui alla legge 25 agosto 
1991, n. 287 , e alla attività ricettiva di cui alla legge 17 maggio 1983, 
n. 217 ; la legge 28 luglio 1971, n. 558 ; la legge 19 marzo 1980, n. 80 , 
come modifi cata dalla legge 12 aprile 1991, n. 130; l’articolo 8 del de-
creto-legge 1° ottobre 1982, n. 697 , convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 29 novembre 1982, n. 887, come riformulato dall’articolo 1 del 
decreto-legge 26 gennaio 1987, n. 9 convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 marzo 1987, n. 121; l’articolo 4 della legge 6 febbraio 1987, 
n. 15; il decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 384 ; 
l’articolo 2 del decreto ministeriale 16 settembre 1996, n. 561; l’artico-
lo 2, commi 89 e 90 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 , nonché ogni 
altra norma contraria al presente decreto o con esso incompatibile. Sono 
soppresse le voci numeri 50, 55 e 56 della tabella   c)   allegata al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1992, n. 300 , come modifi cata 
ed integrata dal D.P.R. 9 maggio 1994, n. 407 .”   

  Note all’art. 10:
      Si riporta il testo dell’articolo 72 del citato decreto legislativo 

26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  
 “Articolo 72 Attività di facchinaggio 
 1. I soggetti che presentano la    segnalazione certifi cata di inizio di 

attività    per l’esercizio dell’attività di facchinaggio ai sensi dell’artico-
lo 17 della legge 5 marzo 2001, n. 57, e i relativi addetti non sono tenuti 
agli adempimenti previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 
18 aprile 1994, n. 342 

  1  -bis  . All’articolo 17, comma 1, della legge 5 marzo 2001, n. 57, 
le parole: “di capacità economico-fi nanziaria, tecnico-organizzativa e” 
sono soppresse.”    

  Note all’art. 11:
      Si riporta il testo dell’articolo 73 del citato decreto legislativo 

26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  
 “Articolo 73 Attività di intermediazione commerciale e di affari 
 1. È soppresso il ruolo di cui all’articolo 2 della legge 3 febbraio 

1989, n. 39, e successive modifi cazioni. 
 2. Le attività disciplinate dalla legge 3 febbraio 1989, n. 39, sono 

soggette a    segnalazione certifi cata di inizio di attività   , da presentare 
alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura per il 
tramite dello sportello unico del comune competente per territorio ai 
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sensi dell’   articolo 19 della legge    7 agosto 1990, n. 241, corredata delle 
autocertifi cazioni e delle certifi cazioni attestanti il possesso dei requisiti 
prescritti. 

 3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura ve-
rifi ca il possesso dei requisiti e iscrive i relativi dati nel registro delle 
imprese, se l’attività è svolta in forma di impresa, oppure nel repertorio 
delle notizie economiche e amministrative (REA) previsto dall’artico-
lo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dall’articolo 9 del decreto 
del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, e successive 
modifi cazioni, assegnando ad essi la qualifi ca di intermediario per le di-
verse tipologie di attività, distintamente previste dalla legge 3 febbraio 
1989, n. 39. 

 4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle at-
tività di agente d’affari non rietranti tra quelle disciplinate dalla legge 
3 febbraio 1989, n. 39. È fatta salva per le attività relative al recupero 
di crediti, ai pubblici incanti, alle agenzie matrimoniali e di pubbliche 
relazioni, l’applicazione dell’articolo 115 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. 

 5. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 8 della legge 29 di-
cembre 1993, n. 580, e dal decreto del Presidente della Repubblica 7 di-
cembre 1995, n. 581, le iscrizioni previste dal presente decreto per i 
soggetti diversi dalle imprese, sono effettuate in una apposita sezione 
del REA ed hanno effetto dichiarativo del possesso dei requisiti abilitan-
ti all’esercizio della relativa attività professionale. 

 6. Ad ogni effetto di legge, i richiami al ruolo contenuti nella legge 
3 febbraio 1989, n. 39, si intendono riferiti alle iscrizioni previste dal 
presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA). 

 7. (   abrogato   ) “.   

  Note all’art. 12:

      Si riporta il testo dell’articolo 74 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 74 Attività di agente e rappresentante di commercio 
 1. Per l’attività di agente o rappresentante di commercio è soppres-

so il ruolo di cui all’articolo 2 della legge 3 maggio 1985, n. 204. 
 2. L’attività di cui al comma 1 è soggetta a    segnalazione certifi cata 

di inizio di attività    da presentare alla Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura per il tramite dello sportello unico del comune 
competente per territorio ai sensi dell’   articolo 19 della legge    7 agosto 
1990, n. 241, corredata delle autocertifi cazioni e delle certifi cazioni at-
testanti il possesso dei requisiti prescritti. 

 3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
verifi ca il possesso dei requisiti da parte degli esercenti l’attività di cui 
al comma 1 e iscrive i relativi dati nel registro delle imprese, se l’at-
tività è svolta in forma di impresa, oppure nel repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA) previsto dall’articolo 8 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580, e dall’articolo 9 del decreto del Presidente 
della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, e successive modifi cazioni, 
assegnando la relativa qualifi ca. 

 4. Ai fi ni del riconoscimento dei requisiti per l’accesso all’attività, 
all’articolo 5, comma 1, della legge 3 maggio 1985, n. 204, le lettere   a)  , 
  b)   e   d)   sono soppresse e alla lettera   c)   la parola: «fallito» è soppressa. 

 5. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 8 della legge 29 di-
cembre 1993, n. 580, e dal decreto del Presidente della Repubblica 7 di-
cembre 1995, n. 581, le iscrizioni previste dal presente decreto per i 
soggetti diversi dalle imprese, sono effettuate in una apposita sezione 
del REA ed hanno effetto dichiarativo del possesso dei requisiti abilitan-
ti all’esercizio della relativa attività professionale. 

 6. Ad ogni effetto di legge, i richiami al ruolo contenuti nella legge 
3 maggio 1985, n. 204, si intendono riferiti alle iscrizioni previste dal 
presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA).”   

  Note all’art. 13:

      Si riporta il testo dell’articolo 75 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 75 Attività di mediatore marittimo 
 In vigore dal 8 maggio 2010 
 1. Per l’attività di mediatore marittimo è soppresso il ruolo di cui 

agli articoli 1 e 4 della legge 12 marzo 1968, n. 478. 

 2. L’attività di cui al comma 1 è soggetta a    segnalazione certifi cata 
di inizio di attività    da presentare alla Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura per il tramite dello sportello unico del comune 
competente per territorio ai sensi dell’   articolo 19 della legge    7 agosto 
1990, n. 241, corredata delle autocertifi cazioni e delle certifi cazioni at-
testanti il possesso dei requisiti prescritti. 

 3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura ve-
rifi ca il possesso dei requisiti e iscrive i relativi dati nel registro delle 
imprese, se l’attività è svolta in forma di impresa, oppure nel repertorio 
delle notizie economiche e amministrative (REA) previsto dall’artico-
lo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dall’articolo 9 del decreto 
del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, e successive 
modifi cazioni, assegnando ad essi la relativa qualifi ca. 

 4. Ai fi ni del riconoscimento dei requisiti per l’accesso all’attività, 
all’articolo 7 della legge 12 marzo 1968, n. 478, le lettere   a)  ,   b)   e   c)   sono 
soppresse e all’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 
4 gennaio 1973, n. 66, le lettere   a)  ,   c)   e   d)   sono soppresse. 

 5. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 8 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580, e dall’articolo 9 del decreto del Presidente 
della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, le iscrizioni previste dal 
presente decreto legislativo per i soggetti diversi dalle imprese, sono 
effettuate in una apposita sezione del REA ed hanno effetto dichia-
rativo del possesso dei requisiti abilitanti all’esercizio della relativa 
attività professionale. 

 6. Ad ogni effetto di legge, i richiami al ruolo contenuti nella legge 
12 marzo 1968, n. 478, si intendono riferiti alle iscrizioni previste dal 
presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA). 

 7. Le competenze già attribuite alle Commissioni per la tenuta del 
ruolo, soppresso ai sensi del comma 1, sono svolte dagli uffi ci delle 
Camere di commercio.”   

  Note all’art. 14:
      Si riporta il testo dell’articolo 76 del citato decreto legislativo 

26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  
 “Articolo 76 Attività di spedizioniere 
 1. Per l’attività di spedizioniere è soppresso l’elenco di cui all’arti-

colo 2 della legge 14 novembre 1941, n. 1442. 
 2. L’attività di cui al comma 1 è soggetta a    segnalazione certifi cata 

di inizio di attività    da presentare alla Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura per il tramite dello sportello unico del comune 
competente per territorio ai sensi dell’   articolo 19 della legge    7 agosto 
1990, n. 241, corredata delle autocertifi cazioni e delle certifi cazioni at-
testanti il possesso dei requisiti prescritti. 

 3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura ve-
rifi ca il possesso dei requisiti da parte degli esercenti le attività di cui al 
comma 1 e iscrive i relativi dati nel registro delle imprese,    e, quelli dei 
soggetti che l’abilitano, nella posizione REA relativa all’impresa   . 

  4. Ai fi ni del riconoscimento dei requisiti per l’accesso all’attivi-
tà, l’articolo 6 della legge 14 novembre 1941, n. 1442, è sostituito dal 
seguente:  

 «ART. 6 
 1. Non possono esercitare l’attività di spedizioniere coloro che 

hanno subito condanne per delitti contro l’Amministrazione della giu-
stizia, la fede pubblica, l’economia pubblica, l’industria ed il commer-
cio, il patrimonio, nonché condanne per ogni altro delitto non colposo 
per il quale la legge commini la pena della reclusione non inferiore, nel 
minimo, a due anni o, nel massimo, a cinque anni, salvo che non sia 
intervenuta la riabilitazione. 

 2. In caso di società, associazioni od organismi collettivi i requisiti 
di cui al comma 1 devono essere posseduti dal legale rappresentante, 
da altra persona preposta all’attività commerciale e da tutti i soggetti 
individuati dall’articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 3 giugno 1998, n. 252. 

 3. Il soggetto deve essere in possesso dei requisiti di adeguata ca-
pacità fi nanziaria, comprovati dal limite di 100.000 euro, nel caso di una 
Società per azioni, nel caso di Società a responsabilità limitata, Società 
in accomandita semplice, Società in nome collettivo, occorre accertare, 
attraverso l’esame dell’atto costitutivo e delle eventuali modifi cazioni, 
l’ammontare del capitale sociale, e, qualora sia inferiore ai 100.000 
euro, richiedere prestazioni integrative fi no alla concorrenza del limite 
di cui sopra, che possono consistere in fi deiussioni rilasciate da compa-
gnie di assicurazione o da aziende di credito. Per le ditte individuali» 
l’adeguata capacità fi nanziaria è comprovata o dal possesso di immobili 
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o da un deposito vincolato in denaro o titoli, nonché mediante le suddet-
te garanzie fi dejussorie e in ogni caso, per importo globale non inferiore 
alla cifra più volte richiamata. 

  4. Il richiedente deve essere in possesso di almeno uno dei seguenti 
requisiti professionali:  

   a)   aver conseguito un diploma di istruzione secondaria di secondo 
grado in materie commerciali; 

   b)   aver conseguito un diploma universitario o di laurea in materie 
giuridico-economiche; 

   c)   aver svolto un periodo di esperienza professionale qualifi cata 
nello specifi co campo di attività di almeno due anni anche non conti-
nuativi nel corso dei cinque anni antecedenti alla data di presentazione 
della dichiarazione di cui al comma 2, all’interno di imprese del settore, 
comprovato da idonea documentazione.». 

 5. (   abrogato   ) 
 6. Ad ogni effetto di legge, i richiami all’elenco contenuti nella 

legge 14 novembre 1941, n. 1442, si intendono riferiti alle iscrizioni 
previste dal presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio 
delle notizie economiche e amministrative (REA). 

 7. Le competenze già attribuite alle Commissioni per la tenuta 
dell’elenco soppresso ai sensi del comma 1, sono svolte dagli uffi ci del-
le Camere di commercio. 

  E’ altresì soppressa la Commissione centrale di cui agli articoli 14, 
15, e 16 della legge 14 novembre 1941, n. 1442, e le relative funzioni 
sono assicurate dal Ministero dello sviluppo economico.    “ 

 Si riporta l’articolo 6 della legge 14 novembre 1941, n. 1442 e 
successive modifi cazioni (Istituzione di elenchi autorizzati degli spedi-
zionieri.), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    9 gennaio 1942, n. 6, come 
modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 6 
 1. Non possono esercitare l’attività di spedizioniere coloro che 

hanno subito condanne per delitti contro l’Amministrazione della giu-
stizia, la fede pubblica, l’economia pubblica, l’industria ed il commer-
cio, il patrimonio, nonché condanne per ogni altro delitto non colposo 
per il quale la legge commini la pena della reclusione non inferiore, nel 
minimo, a due anni o, nel massimo, a cinque anni, salvo che non sia 
intervenuta la riabilitazione. 

 2. In caso di società, associazioni od organismi collettivi i requisiti 
di cui al comma 1 devono essere posseduti dal legale rappresentante, 
da altra persona preposta all’attività commerciale e da tutti i soggetti 
individuati dall’articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 3 giugno 1998, n. 252. 

 3.    L’impresa deve essere in possesso dei requisiti di adeguata 
capacità fi nanziaria, comprovati da un capitale sociale sottoscritto e 
versato di almeno 100.000 euro; nel caso di Società a responsabilità li-
mitata, Società in accomandita semplice, Società in nome collettivo, oc-
corre accertare, attraverso l’esame dell’atto costitutivo e delle eventua-
li modifi cazioni, l’ammontare del capitale sociale realmente sottoscritto 
e versato   , e, qualora sia inferiore ai 100.000 euro, richiedere prestazioni 
integrative fi no alla concorrenza del limite di cui sopra, che possono 
consistere in fi deiussioni rilasciate da compagnie di assicurazione o da 
aziende di credito.    Per le imprese individuali e le società cooperative    
l’adeguata capacità fi nanziaria è comprovata o dal possesso di immobili 
o da un deposito vincolato in denaro o titoli, nonché mediante le suddet-
te garanzie fi dejussorie e in ogni caso, per importo globale non inferiore 
alla cifra più volte richiamata. 

  4. Il richiedente deve essere in possesso di almeno uno dei seguenti 
requisiti professionali:  

   a)   aver conseguito un diploma di istruzione secondaria di secondo 
grado in materie commerciali; 

   b)   aver conseguito un diploma universitario o di laurea in materie 
giuridico-economiche; 

   c)   aver svolto un periodo di esperienza professionale qualifi cata 
nello specifi co campo di attività di almeno due anni anche non conti-
nuativi nel corso dei cinque anni antecedenti alla data di presentazione 
della dichiarazione di cui al comma 2, all’interno di imprese del settore, 
comprovato da idonea documentazione.”   

  Note all’art. 15:
     Si riportano gli articoli 2 e 3 della legge 17 agosto 2005, n. 174 (Di-

sciplina dell’attività di acconciatore.), pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le    2 settembre 2005, n. 204. così come modifi cati dal presente decreto:  

 “Articolo 2 Defi nizione ed esercizio dell’attività di acconciatore. 

 1. L’attività professionale di acconciatore, esercitata in forma di 
impresa ai sensi delle norme vigenti, comprende tutti i trattamenti e i 
servizi volti a modifi care, migliorare, mantenere e proteggere l’aspetto 
estetico dei capelli, ivi compresi i trattamenti tricologici complementari, 
che non implicano prestazioni di carattere medico, curativo o sanitario, 
nonché il taglio e il trattamento estetico della barba, e ogni altro servizio 
inerente o complementare. 

 2. L’esercizio dell’attività di acconciatore di cui alla presente legge 
ed alla legge 14 febbraio 1963, n. 161, è soggetto a    segnalazione certi-
fi cata di inizio di attività    ai sensi dell’   articolo 19 della legge    7 agosto 
1990, n. 241e, da presentare allo sportello unico di cui all’articolo 38 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 3. L’attività di acconciatore può essere svolta anche presso il 
domicilio dell’esercente ovvero presso la sede designata dal cliente, 
nel rispetto dei criteri stabiliti dalle leggi e dai regolamenti regiona-
li. È fatta salva la possibilità di esercitare l’attività di acconciatore 
nei luoghi di cura o di riabilitazione, di detenzione e nelle caserme o 
in altri luoghi per i quali siano stipulate convenzioni con pubbliche 
amministrazioni. 

 4. Non è ammesso lo svolgimento dell’attività di acconciatore in 
forma ambulante o di posteggio. 

 5. I trattamenti e i servizi di cui al comma 1 possono essere svolti 
anche con l’applicazione dei prodotti cosmetici defi niti ai sensi della 
legge 11 ottobre 1986, n. 713, e successive modifi cazioni. Alle imprese 
esercenti l’attività di acconciatore, che vendono o comunque cedono 
alla propria clientela prodotti cosmetici, parrucche e affi ni, o altri beni 
accessori, inerenti ai trattamenti e ai servizi effettuati, non si applicano 
le disposizioni contenute nel decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, 
e successive modifi cazioni. 

 6. Per l’effettuazione dei trattamenti e dei servizi di cui al com-
ma 1, le imprese esercenti l’attività di acconciatore possono avvalersi 
anche di soggetti non stabilmente inseriti all’impresa, purché in pos-
sesso dell’abilitazione prevista dall’articolo 3. A tale fi ne, le imprese di 
cui al presente comma sono autorizzate a ricorrere alle diverse tipologie 
contrattuali previste dalla legge. 

 7. L’attività professionale di acconciatore può essere svolta uni-
tamente a quella di estetista anche in forma di imprese esercitate nella 
medesima sede ovvero mediante la costituzione di una società. È in ogni 
caso necessario il possesso dei requisiti richiesti per lo svolgimento del-
le distinte attività. Le imprese di acconciatura, oltre ai trattamenti e ai 
servizi indicati al comma 1, possono svolgere esclusivamente prestazio-
ni semplici di manicure e pedicure estetico “ 

 “Articolo 3 Abilitazione professionale. 
  1. Per esercitare l’attività di acconciatore è necessario conseguire 

un’apposita abilitazione professionale previo superamento di un esame 
tecnico-pratico preceduto, in alternativa tra loro:  

   a)   dallo svolgimento di un corso di qualifi cazione della durata di 
due anni, seguito da un corso di specializzazione di contenuto prevalen-
temente pratico ovvero da un periodo di inserimento della durata di un 
anno presso un’impresa di acconciatura, da effettuare nell’arco di due 
anni; 

   b)   da un periodo di inserimento della durata di tre anni presso 
un’impresa di acconciatura, da effettuare nell’arco di cinque anni, e 
dallo svolgimento di un apposito corso di formazione teorica; il perio-
do di inserimento è ridotto ad un anno, da effettuare nell’arco di due 
anni, qualora sia preceduto da un rapporto di apprendistato ai sensi della 
legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modifi cazioni, della durata 
prevista dal contratto nazionale di categoria. 

 2. Il corso di formazione teorica di cui alla lettera   b)   del com-
ma 1 può essere frequentato anche in costanza di un rapporto di 
lavoro. 

 3. Il periodo di inserimento, di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, 
consiste in un periodo di attività lavorativa qualifi cata, svolta in qualità 
di titolare dell’impresa o socio partecipante al lavoro, dipendente, fa-
miliare coadiuvante o collaboratore coordinato e continuativo, equiva-
lente come mansioni o monte ore a quella prevista dalla contrattazione 
collettiva. 

 4. Non costituiscono titolo all’esercizio dell’attività professiona-
le gli attestati e i diplomi rilasciati a seguito della frequenza di corsi 
professionali che non siano stati autorizzati o riconosciuti dagli organi 
pubblici competenti. 

 5. Per ogni sede dell’impresa dove viene esercitata l’attività di ac-
conciatura deve essere designato, nella persona del titolare, di un socio 
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partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o di un dipendente 
dell’impresa, almeno un responsabile tecnico in possesso dell’abilita-
zione professionale di cui al presente articolo. 

 5  -bis  . Il responsabile tecnico garantisce la propria presenza durante 
lo svolgimento dell’attività di acconciatore    ed è iscritto nel repertorio 
delle notizie economico-amministrative (REA) contestualmente alla tra-
smissione della segnalazione certifi cata di inizio di attività.  

 6. L’attività professionale di acconciatore può essere esercitata dai 
cittadini di altri Stati membri dell’Unione europea in conformità alle 
norme vigenti in materia di riconoscimento delle qualifi che per le atti-
vità professionali nel quadro dell’ordinamento comunitario sul diritto di 
stabilimento e di libera prestazione dei servizi.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 77 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 77 Attività di acconciatore 
  1. L’articolo 2, comma 2, della legge 17 agosto 2005, n. 174, è 

sostituito dal seguente:  
 «2. L’esercizio dell’attività di acconciatore di cui alla presente leg-

ge ed alla legge 14 febbraio 1963, n. 161, è soggetto a dichiarazione di 
inizio di attività ai sensi dell’articolo 19, comma 2, secondo periodo, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, da presentare allo sportello unico di 
cui all’articolo 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.». 

 2. Dopo il comma 5 dell’articolo 3 della legge 17 agosto 2005, 
n. 174, è inserito il seguente: «5  -bis  . Il responsabile tecnico garantisce la 
propria presenza durante lo svolgimento dell’attività di acconciatore.». 

  2  -bis  . A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente com-
ma sono abrogati l’articolo 1, commi terzo, quarto, quinto e sesto e 
gli articoli 2, 2  -bis  , 3, 4 e 5 della legge 14 febbraio 1963, n. 161. Al 
secondo comma dell’articolo 1 della legge 14 febbraio 1963, n. 161, le 
parole: “degli articoli successivi”, sono sostituite dalle seguenti: “legi-
slative vigenti in materia.””    

  Note all’art. 16:
     Si riporta il testo degli articoli 2 e 3 della legge 4 gennaio 1990, n. 1 

(Disciplina dell’attività di estetista.), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
5 gennaio 1990, n. 4, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 2 
 1. L’attività professionale di cui all’articolo 1 è esercitata in forma 

di impresa, individuale o societaria, ai sensi delle norme vigenti. Non è 
consentito l’esercizio dell’attività ai soggetti non iscritti all’Albo delle 
imprese artigiane di cui all’articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, 
o nel Registro delle imprese di cui all’articolo 8 della legge 29 dicem-
bre 1993, n. 580. L’esercizio dell’attività di estetista è soggetto a    se-
gnalazione certifi cata di inizio di attività    ai sensi dell’   articolo 19 della 
legge    7 agosto 1990, n. 241, da presentare allo sportello unico di cui 
all’articolo 38 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.” 

 < < Art.3. 01. Per ogni sede dell’impresa dove viene esercitata 
l’attività di estetista deve essere designato, nella persona del titolare, 
di un socio partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o di un 
dipendente dell’impresa, almeno un responsabile tecnico in possesso 
della qualifi cazione professionale. Il responsabile tecnico garantisce 
la propria presenza durante lo svolgimento delle attività di estetica .    Il 
responsabile tecnico è iscritto nel repertorio delle notizie economico 
amministrative (REA) contestualmente alla trasmissione della segnala-
zione certifi cata di inizio di attività.  

  1. La qualifi cazione professionale di estetista si intende conseguita, 
dopo l’espletamento dell’obbligo scolastico, mediante il superamento di 
un apposito esame teorico-pratico preceduto dallo svolgimento:  

   a)   di un apposito corso regionale di qualifi cazione della durata di 
due anni, con un minimo di 900 ore annue; tale periodo dovrà essere 
seguito da un corso di specializzazione della durata di un anno oppure 
da un anno di inserimento presso una impresa di estetista; 

   b)   oppure di un anno di attività lavorativa qualifi cata in qualità di 
dipendente, a tempo pieno, presso uno studio medico specializzato op-
pure una impresa di estetista, successiva allo svolgimento di un rapporto 
di apprendistato presso una impresa di estetista, come disciplinato dalla 
legge 19 gennaio 1955, n. 25 , e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, della durata prevista dalla contrattazione collettiva di categoria, 
e seguita da appositi corsi regionali, di almeno 300 ore, di formazione 
teorica, integrativi delle cognizioni pratiche acquisite presso l’impresa 
di estetista; 

   c)   oppure di un periodo, non inferiore a tre anni, di attività lavora-
tiva qualifi cata, a tempo pieno, in qualità di dipendente o collaboratore 
familiare, presso una impresa di estetista, accertata attraverso l’esibi-
zione del libretto di lavoro o di documentazione equipollente, seguita 
dai corsi regionali di formazione teorica di cui alla lettera   b)  . Il periodo 
di attività di cui alla presente lettera   c)   deve essere svolto nel corso del 
quinquennio antecedente l’iscrizione ai corsi di cui alla lettera   b)  . 

 2. I corsi e l’esame teorico-pratico di cui al comma 1 sono organiz-
zati ai sensi dell’articolo 6 . > > . 

  Si riporta il testo dell’articolo 78 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 78 Attività di estetista 
  1. L’articolo 2 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, è sostituito dal 

seguente:  
 «Art. 2 
 1. L’attività professionale di cui all’articolo 1 è esercitata in forma 

di impresa, individuale o societaria, ai sensi delle norme vigenti. Non è 
consentito l’esercizio dell’attività ai soggetti non iscritti all’Albo delle 
imprese artigiane di cui all’articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, 
o nel Registro delle imprese di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580. L’esercizio dell’attività di estetista è soggetto a dichiara-
zione di inizio di attività ai sensi dell’articolo 19, comma 2, secondo 
periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, da presentare allo sportello 
unico di cui all’articolo 38 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.». 

  2. All’articolo 3 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, prima del com-
ma 1 è inserito il seguente:  

 «01. Per ogni sede dell’impresa dove viene esercitata l’attività di 
estetista deve essere designato, nella persona del titolare, di un socio 
partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o di un dipendente 
dell’impresa, almeno un responsabile tecnico in possesso della qualifi -
cazione professionale. Il responsabile tecnico garantisce la propria pre-
senza durante lo svolgimento delle attività di estetica.». 

  3. Sono o restano abrogati l’articolo 4, comma 1, l’articolo 6, com-
ma 4, dalle parole: “prevedendo le relative sessioni” fi no alla fi ne del 
precitato comma, e l’articolo 9, comma 1, limitatamente alle parole: 
“in forma di imprese esercitate nella medesima sede ovvero mediante 
una delle forme di società previste dal secondo comma dell’articolo 3 
della legge 8 agosto 1985, n. 443”, della legge 4 gennaio 1990, n. 1.”    

  Note all’art. 17:

      Si riporta il testo dell’articolo 79 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 79 Attività di tinto lavanderia 
 1. L’esercizio dell’attività professionale di tintolavanderia di cui 

alla legge 22 febbraio 2006, n. 84, è    soggetto a segnalazione certifi cata 
di inizio di attività    da presentare allo sportello unico per le attività pro-
duttive di cui all’articolo 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ai sensi 
dell’   articolo 19 della legge    7 agosto 1990, n. 241. 

  1  -bis  . Le disposizioni della legge 22 febbraio 2006, n. 84, come 
integrate e modifi cate dal presente articolo, escluse quelle concernenti 
l’obbligo di designazione del responsabile tecnico, si applicano anche 
alle imprese di lavanderia dotate esclusivamente di lavatrici professio-
nali ad acqua ed essiccatori destinati ad essere utilizzati direttamente 
dalla clientela previo acquisto di appositi gettoni.  

 2. La lettera   a)   del comma 2 dell’articolo 2 della legge 22 febbraio 
2006, n. 84, è sostituita dalla seguente: «  a)   frequenza di corsi di qualifi -
cazione tecnico-professionale della durata di almeno 450 ore comples-
sive da svolgersi nell’arco di un anno;»; 

 3. All’articolo 2, comma 4, della legge 22 febbraio 2006, n. 84, le 
parole: «previa determinazione dei criteri generali in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano» sono soppresse. 

  4. L’articolo 6 della legge 22 febbraio 2006, n. 84, è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 6 
 1. Le imprese del settore sono autorizzate a continuare a svolgere 

l’attività di cui all’articolo 2, comma 1, fi no all’adozione delle disposi-
zioni regionali di attuazione della presente legge che prevedono termini 
e modalità per la designazione del responsabile tecnico di cui all’arti-
colo 2, comma 2.». 
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 5. L’articolo 3, comma 3, della legge 22 febbraio 2006, n. 84, è 
abrogato”   

  Note all’art. 19:

      Si riporta il testo dell’articolo 81 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 81 Marchi ed attestati di qualità dei servizi 

 1. I soggetti, pubblici o privati, che istituiscono marchi ed altri at-
testati di qualità relativi ai servizi o sono responsabili della loro attribu-
zione, rendono disponibili ai prestatori ed ai destinatari, tramite pubbli-
cazione sul proprio sito internet, informazioni sul signifi cato dei marchi 
e sui criteri di attribuzione dei marchi e degli altri attestati di qualità, 
dandone contemporaneamente notizia al Ministero dello sviluppo eco-
nomico ed evidenziando se si tratta di certifi cazioni rilasciate sulla base 
del sistema di accreditamento di cui al Regolamento (CE) n. 765/2008, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008 

  1  -bis  . Le violazioni delle disposizioni di cui al comma 1 sono valu-
tate ai fi ni della individuazione di eventuali azioni ingannevoli o omis-
sioni ingannevoli ai sensi degli articoli 21 e 22 del decreto legislativo 
6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi cazioni, recante il codice 
del consumo, anche ai fi ni dell’applicazione delle sanzioni di cui all’ar-
ticolo 27 del medesimo codice.”    

  Note all’art. 20:

      Si riporta il testo dell’articolo 85 del citato decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, così come modifi cato dal presente decreto:  

 “Articolo 85 Modifi che e abrogazioni 

 In vigore dal 8 maggio 2010 

 1. (   abrogato   ) 

 2. Il comma 4 dell’articolo 60 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, di attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali, dopo le parole: «2 maggio 1994, 
n. 319,» sono aggiunte le seguenti: «e 20 settembre 2002, n. 229,»; al 
medesimo comma dopo le parole: « decreti legislativi 27 gennaio 1992, 
n. 115,» la parola: «e» è soppressa. 

 3. L’articolo 9 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, è abrogato. 

 4. Ferme restando le abrogazioni contenute nel comma 5, sono o 
restano abrogate le disposizioni di legge e di regolamento statali incom-
patibili con gli articoli    73, 74, 75 e 76   . 

  5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono abrogate le seguenti disposizioni:  

   a)   (   soppressa   ); 

   b)   (   soppressa   ); 

   c)   l’articolo 5, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , della legge 3 maggio 
1985, n. 204; 

   d)   (   soppressa   ); 

   e)   l’articolo 9, lettere   a)     c)   ed   e)  , della legge 4 aprile 1977, n. 135; 

  e  -bis  ) l’articolo 4, primo comma, lettere   a)   ed   e)  , della legge 14 no-
vembre 1941, n. 1442.  

   f)   (   soppressa   ) 

   g)   (   soppressa   ) 

  5  -bis  . All’articolo 139, comma 1, del codice del consumo, di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi ca-
zioni, è aggiunta, in fi ne, la seguente lettera: “b  -bis  ) decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, recante attuazione della direttiva 2006/123/CE 
relativa ai servizi nel mercato interno.”    

  12G0168

    DECRETO LEGISLATIVO  14 agosto 2012 , n.  148 .

      Attuazione della direttiva 2010/60/UE, recante deroghe 
per la commercializzazione delle miscele di sementi di pian-
te foraggere destinate a essere utilizzate per la preservazione 
dell’ambiente naturale.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante dispo-

sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee, Legge co-
munitaria 2010, in particolare l’articolo 19; 

 Vista la direttiva 2010/60/UE della Commissione, del 
30 agosto 2010, recante deroghe per la commercializza-
zione delle miscele di sementi di piante foraggere desti-
nate a essere utilizzate per la preservazione dell’ambiente 
naturale; 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, e successi-
ve modifi cazioni, ed in particolare l’articolo 19  -bis  , re-
lativo all’iscrizione nei registri nazionali delle varietà da 
conservazione; 

 Visto l’articolo 2  -bis   del decreto-legge 15 febbraio 
2007, n. 10, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 aprile 2007, n. 46, recante disposizioni volte a dare at-
tuazione ad obblighi comunitari ed internazionali, che so-
stituisce l’articolo 19  -bis   della legge 25 novembre 1971, 
n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 29 ottobre 2009, n. 149, 
concernente attuazione della direttiva 2008/62/CE recan-
te deroghe per l’ammissione di ecotipi e varietà agricole 
naturalmente adattate alle condizioni locali e regionali e 
minacciate di erosione genetica, nonché per la commer-
cializzazione di sementi e tuberi di patata a semina di tali 
ecotipi e varietà; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 267, 
recante attuazione della direttiva 2009/145/UE concer-
nente talune deroghe per l’ammissione di ecotipi e varietà 
orticole tradizionalmente coltivate in particolari località e 
regioni e minacciate da erosione genetica, nonché di va-
rietà orticole prive di valore intrinseco per la produzione 
a fi ni commerciali ma sviluppate per la coltivazione in 
condizioni particolari per la commercializzazione di se-
menti di tali ecotipi e varietà; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, re-
cante attuazione della direttiva 2002/89/CE concernente 
le misure di protezione contro l’introduzione e la diffu-
sione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai 
prodotti vegetali; 

 Vista la legge 6 aprile 2004, n. 101, recante ratifi ca ed 
esecuzione del Trattato internazionale delle risorse fi toge-
netiche per l’alimentazione e l’agricoltura, con appendi-
ci, adottato dalla trentunesima riunione della Conferenza 
della FAO a Roma il 31 novembre 2001; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1973, n. 1065, e successive modifi cazioni; 

 Vista la direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 mag-
gio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della fl ora e della fauna selvatiche; 
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 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
recante misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nan-
ziaria e di competitività economica con la quale è stato 
soppresso l’Ente nazionale delle sementi elette le cui fun-
zioni sono state attribuite all’Istituto nazionale di ricerca 
per gli alimenti e la nutrizione; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante di-
sposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini con il quale è stato 
soppresso l’Istituto nazionale di ricerca per gli alimenti e 
la nutrizione le cui funzioni nel settore delle sementi sono 
state attribuite all’Ente risi; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 30 aprile 2012; 

 Atteso che la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano non ha espresso il prescritto parere entro il 
termine previsto; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 3 agosto 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di 
concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, 
dell’economia e delle fi nanze, dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e per gli affari regionali, il turi-
smo e lo sport; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)    «zona fonte»:  

 1) una zona designata come zona speciale di con-
servazione ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 4, della di-
rettiva 92/43/CEE; o; 

 2) una zona che contribuisce alla conservazione 
delle risorse fi togenetiche e che è designata secondo la 
procedura nazionale basata su criteri comparabili a quelli 
previsti dal combinato disposto dell’articolo 4, paragrafo 
4, e dall’articolo 1, lettere   k)   e   l)  , della direttiva 92/43/
CEE e che è gestita, protetta e posta sotto sorveglianza in 
un modo equivalente a quello prescritto dagli articoli 6 e 
11 di detta direttiva; 

   b)   «sito di raccolta»: la parte della zona fonte in cui 
sono state raccolte le sementi; 

   c)   «miscela di sementi raccolte direttamente»: una 
miscela di sementi commercializzata così come raccolta 
nel sito di raccolta con o senza pulitura; 

   d)    «miscela di sementi coltivate»: una miscela di se-
menti prodotte con il seguente procedimento:  

 1) le sementi delle singole specie sono prelevate 
nel sito di raccolta; 

 2) le sementi di cui al numero 1) sono moltiplicate 
al di fuori del sito di raccolta come singole specie; 

 3) le sementi di dette specie sono poi mescolate 
per ottenere una miscela composta dei generi, delle specie 
e se del caso delle sottospecie che sono caratteristici del 
tipo di habitat del sito di raccolta.   

  Art. 2.
      Miscele di sementi per la preservazione    

     1. In deroga all’articolo 12, primo comma, della legge 
25 novembre 1971, n. 1096, si può autorizzare la com-
mercializzazione di miscele di sementi foraggere di vari 
generi, specie e se del caso sottospecie, destinate a esse-
re utilizzate per la preservazione dell’ambiente naturale 
nel contesto della conservazione delle risorse genetiche, 
di cui all’articolo 19  -bis   della legge 25 novembre 1971, 
n. 1096. Tali miscele possono contenere sementi di pian-
te foraggere di cui alla citata legge 25 novembre 1971, 
n. 1096, e di piante non foraggere ai sensi di detta legge. 
Dette miscele sono designate come: «miscele di sementi 
per la preservazione». 

 2. Se la miscela di sementi per la preservazione contie-
ne una varietà da conservazione, si applicano le disposi-
zioni del decreto legislativo 29 ottobre 2009, n. 149.   

  Art. 3.
      Zona di origine    

     1. Al momento dell’autorizzazione alla commercializ-
zazione di una miscela di sementi per la preservazione, 
viene defi nita la zona cui tale miscela è naturalmente 
associata e designata, di seguito, «zona di origine». Per 
procedere a tale determinazione si tiene conto delle infor-
mazioni fornite dalle regioni e province autonome e dalle 
autorità competenti in materia di risorse fi togenetiche e 
da organizzazioni riconosciute a tale fi ne. 

 2. Se la zona d’origine è situata, oltre che sul territorio 
nazionale, in altri Stati membri dell’Unione europea la 
determinazione è stabilita di comune accordo.   

  Art. 4.
      Autorizzazione    

     1. L’autorizzazione alla commercializzazione delle mi-
scele di sementi per le preservazione nella regione d’ori-
gine è concessa a condizione che le miscele siano con-
formi alle disposizioni di cui all’articolo 5, per le miscele 
di sementi per la preservazione raccolte direttamente, o 
dell’articolo 6 nel caso delle miscele di sementi per la 
preservazione coltivate. 

  2. Nell’autorizzazione sono indicati:  
   a)   nome o denominazione e sede del produttore; 
   b)   metodo di raccolta: sementi raccolte direttamente 

o coltivate; 
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   c)   percentuale in peso dei componenti per specie e se 
del caso sottospecie; 

   d)   nel caso delle miscele per la preservazione colti-
vate, la germinabilità dei componenti della miscela qua-
lora non siano rispettati i valori previsti dalla colonna 2 
della tabella riportata all’allegato 6, lettera   C)  , Foragge-
re, punto 1), del decreto del Presidente della Repubblica 
8 ottobre 1973, n. 1065; 

   e)   la quantità della miscela cui si applica 
l’autorizzazione; 

   f)   la zona di origine; 
   g)   la restrizione alla commercializzazione nella zona 

di origine; 
   h)   la zona fonte; 
   i)   il sito di raccolta e le sue caratteristiche fi siche e, 

nel caso di una miscela di sementi per la preservazione 
coltivate, il sito di moltiplicazione e le sue caratteristiche 
fi siche; 

   l)   il tipo di habitat del sito di raccolta; 
   m)   l’anno di raccolta. 

 3. In relazione alla lettera   c)   del comma 2, per le misce-
le di sementi per la preservazione raccolte direttamente è 
suffi ciente indicare i componenti per specie e, se del caso, 
sottospecie che sono caratteristici del tipo di habitat del 
sito di raccolta e che sono, in quanto componenti della 
miscela, importanti per la preservazione dell’ambiente 
naturale nel contesto della conservazione delle risorse 
genetiche.   

  Art. 5.
      Condizioni per l’autorizzazione delle miscele di sementi 

per la preservazione raccolte direttamente    

     1. Le sementi che compongono la miscela devono es-
sere state raccolte direttamente nella loro zona fonte, in 
un sito che non è stato seminato con seme di varietà gene-
ticamente selezionate per produzione foraggera o tappe-
to erboso da almeno quaranta anni prima della data della 
domanda presentata dal produttore di cui all’articolo 7, 
comma 1, del presente decreto. La zona fonte è situata 
all’interno della zona di origine. 

 2. La percentuale dei componenti della miscela di se-
menti per la preservazione direttamente raccolte e che 
sono specie e, se del caso, sottospecie caratteristiche del 
tipo di habitat del sito di raccolta e che sono, in quanto 
componenti della miscela, importanti per la preservazio-
ne dell’ambiente naturale nel contesto della conservazio-
ne delle risorse genetiche, è tale da ricreare il tipo di habi-
tat del sito di raccolta. 

 3. La germinabilità dei componenti, di cui al comma 2, 
è adatta a ricreare il tipo di habitat del sito di raccolta. 

 4. La percentuale di specie e, se del caso, sottospecie 
che non rispettano le condizioni di cui al comma 2 non 
è superiore all’1 per cento in peso, le miscele di sementi 
per la preservazione raccolte direttamente non contengo-
no    Avena fatua   ,    Avena sterilis    e    Cuscuta    spp, la percen-
tuale in    Rumex    spp, diversa da    Rumex acetosella   ,    Rumex 
acetosa    e    Rumex maritimus   , non è superiore allo 0,05 per 
cento in peso.   

  Art. 6.
      Condizioni per l’autorizzazione delle miscele di sementi 

per la preservazione coltivate    

     1. Le sementi a partire dalle quali sono prodotte le se-
menti per la preservazione coltivate che compongono la 
miscela devono essere raccolte nella loro zona fonte in un 
sito che non è stato seminato con seme di varietà geneti-
camente selezionate per produzione foraggera o tappeto 
erboso da almeno quaranta anni prima della data della 
domanda presentata dal produttore di cui all’articolo 7, 
comma 1, del presente decreto. La zona fonte è situata 
all’interno della zona di origine. 

 2. Le sementi per la preservazione coltivate e che com-
pongono la miscela sono di specie e, se del caso, sottospe-
cie caratteristiche del tipo di habitat del sito di raccolta e 
che sono, in quanto componenti della miscela, importanti 
per la preservazione dell’ambiente naturale nel contesto 
della conservazione delle risorse genetiche. 

 3. I componenti di una miscela di sementi per la pre-
servazione coltivate devono, prima di essere miscelate, 
essere conformi ai requisiti per le sementi commerciali 
indicati all’allegato 6, lettera   C)  , Foraggere, III sementi 
commerciali del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 1065 del 1973. 

 4. La moltiplicazione può essere effettuata per cinque 
generazioni. 

 5. Al fi ne di garantire la qualità del materiale ottenuto e 
di consentire un adeguato controllo del processo produt-
tivo da parte degli organi competenti, la moltiplicazione 
può essere effettuata solo nella zona di origine in cui è sita 
la zona fonte.   

  Art. 7.
      Disposizioni procedurali    

     1. L’autorizzazione è concessa dall’Ente risi o dal-
le regioni e province a Statuto autonomo che possono 
avocare a se tale facoltà su richiesta del produttore. La 
richiesta è corredata dalle informazioni necessarie per 
verifi care la conformità alle disposizioni degli articoli 4 
e 5 del presente decreto nel caso di miscele per la preser-
vazione raccolte direttamente, o degli articoli 4 e 6 del 
presente decreto nel caso di miscele per la preservazione 
coltivate. 

 2. Per quanto riguarda le miscele di sementi per la pre-
servazione raccolte direttamente l’Ente risi o le regioni 
e province a Statuto autonomo provvedono all’ispezione 
visuale del sito di raccolta. Le ispezioni sono effettuate 
sul sito di raccolta durante il periodo di crescita a interval-
li appropriati, in modo da assicurare almeno la conformità 
della miscela alle condizioni per l’autorizzazione di cui 
all’articolo 5, commi 2 e 4, del presente decreto. I risultati 
dell’ispezione devono essere documentati. 

 3. Per quanto riguarda le miscele di sementi per la pre-
servazione coltivate, l’Ente risi o le regioni e province 
a Statuto autonomo, nel corso dell’esame della richiesta 
di autorizzazione provvede, mediante esame uffi ciale o 
sotto sorveglianza uffi ciale, alla verifi ca della miscela 
di sementi per la preservazione circa la conformità delle 
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condizioni di cui all’articolo 6, commi 2 e 3, del presente 
decreto. L’esame è realizzato secondo i metodi interna-
zionali, conformemente ai protocolli esistenti o, in loro 
assenza, secondo metodi condivisi a livello nazionale. 
I campioni utilizzati per l’esame sono prelevati da lotti 
omogenei e sono applicate le disposizioni relative al peso 
dei lotti e dei campioni di cui all’allegato 2 del decreto 
del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065.   

  Art. 8.
      Restrizioni quantitative    

     1. La quantità totale delle sementi per la preservazione 
che compongono le miscele commercializzate annual-
mente non deve superare il 5 per cento del peso totale 
delle miscele di piante foraggere commercializzate nel 
medesimo anno sul territorio nazionale.   

  Art. 9.
      Applicazione delle restrizioni quantitative    

     1. I produttori di miscele di sementi per la preservazio-
ne raccolte direttamente, comunicano, alle regioni e pro-
vince autonome competenti per territorio, all’Ente risi e 
al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
prima dell’inizio della stagione di produzione, la quanti-
tà delle sementi per la preservazione che compongono le 
miscele per le quali intendono chiedere un’autorizzazio-
ne, unitamente alla dimensione e alla posizione del sito o 
dei siti di raccolta previsti. 

 2. I produttori di miscele di sementi per la preserva-
zione coltivate, comunicano, alle regioni e province au-
tonome competenti per territorio, all’Ente risi e al Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali, prima 
dell’inizio della stagione di produzione, la quantità delle 
sementi per la preservazione che compongono le miscele 
per le quali intendono chiedere un’autorizzazione, unita-
mente alla dimensione e alla posizione dei siti di raccolta 
e dei siti di moltiplicazione previsti. 

 3. Laddove, in base alle informazioni ricevute, sussi-
sta la possibilità che siano superate le quantità stabilite 
dall’articolo 8 del presente decreto, l’Ente risi, d’intesa 
con le regioni e province autonome competenti per terri-
torio e con il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, stabilisce, per ciascun produttore, la quota che 
può essere commercializzata nel corso della stagione di 
produzione in questione.   

  Art. 10.
      Chiusura degli imballaggi e dei contenitori    

     1. Le miscele di sementi per la preservazione possono 
essere commercializzate esclusivamente in imballaggi o 
contenitori chiusi e appositamente sigillati. 

 2. Al fi ne di garantire la sigillatura, conformemente al 
comma 1 del presente articolo, il sistema di chiusura pre-
vede l’aggiunta del cartellino o l’apposizione di un sigillo 
come condizione minima. 

 3. Gli imballaggi delle miscele di sementi per la preser-
vazione sono sigillati dal produttore, in modo tale da non 

poter essere aperti senza danneggiare il sistema di sigilla-
tura o senza lasciare tracce di manomissione sul cartellino 
del produttore sull’imballaggio o sul contenitore.   

  Art. 11.
      Etichettatura    

      1. Gli imballaggi o i contenitori delle miscele di se-
menti per la preservazione sono muniti di un cartellino 
del produttore o di una scritta stampata o apposta con un 
timbro comprendente le seguenti informazioni:  

   a)   la dicitura norme UE; 
   b)   il nome o la denominazione e la sede del respon-

sabile dell’apposizione del cartellino o il suo numero di 
identifi cazione; 

   c)   il metodo di raccolta: sementi raccolte direttamen-
te o coltivate; 

   d)   l’anno della chiusura, nei seguenti termini: «sigil-
lato …» cui segue l’indicazione dell’anno; 

   e)   la zona di origine; 
   f)   la zona fonte; 
   g)   il sito di raccolta; 
   h)   il tipo di habitat del sito di raccolta; 
   i)   l’indicazione «miscela di sementi per la preser-

vazione, da utilizzarsi in zone con lo stesso tipo di ha-
bitat del sito di raccolta, non considerando le condizioni 
biotiche»; 

   l)   il numero di riferimento del lotto indicato dalla 
persona responsabile dell’apposizione del cartellino; 

   m)   la percentuale in peso dei componenti della mi-
scela per specie e, se del caso, della sottospecie; 

   n)   il peso netto o lordo dichiarato; 
   o)   in caso di utilizzazione di antiparassitari granu-

lati, di sostanze di rivestimento o di altri additivi solidi, 
l’indicazione della natura dell’additivo e il rapporto ap-
prossimativo tra il peso dei glomeruli o dei semi puri e il 
peso totale; 

   p)   nel caso delle miscele di sementi per la preserva-
zione coltivate, la germinabilità specifi ca dei componenti 
della miscela qualora non siano rispettati i valori previsti 
dalla colonna 2 della tabella riportata all’allegato 6, let-
tera   C)  , Foraggere, punto 1), del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 1065 del 1973. 

 2. Per quanto riguarda la lettera   m)   del comma 1, è suf-
fi ciente indicare i componenti delle sementi per la preser-
vazione raccolte direttamente, come previsto dall’artico-
lo 4, comma 3, del presente decreto. 

 3. Per quanto riguarda la lettera   p)   del comma 1, nel 
caso in cui le germinabilità specifi che siano superiori 
a cinque, è suffi ciente indicare il tasso di germinabilità 
medio.   

  Art. 12.
      Monitoraggio    

     1. L’Ente risi provvede a verifi care, tramite monitorag-
gio uffi ciale che le disposizioni del presente decreto siano 
rispettate.   
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  Art. 13.

      Notifi che    

     1. I produttori operanti sul territorio nazionale prov-
vedono a notifi care alle regioni e province autonome 
competenti per territorio, all’Ente risi e al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, per ogni stagione 
di produzione, i quantitativi di miscele di sementi per la 
preservazione commercializzate. 

 2. Su richiesta, i quantitativi delle miscele di sementi 
per la preservazione commercializzati sul territorio na-
zionale, sono notifi cati alla Commissione europea e agli 
altri Stati membri.   

  Art. 14.

      Notifi ca delle organizzazioni riconosciute nel campo 
delle risorse fi togenetiche    

     1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali provvede a notifi care, su richiesta, alla Com-
missione europea le autorità responsabili delle risorse 
fi togenetiche o le organizzazioni riconosciute in questo 
campo.   

  Art. 15.

      Clausola di cedevolezza    

     1. In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, 
quinto comma, della Costituzione e dall’articolo 16, 
comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, le dispo-
sizioni del presente decreto riguardanti ambiti di com-
petenza legislativa delle regioni e delle province auto-
nome si applicano, nell’esercizio del potere sostitutivo 
dello Stato e con carattere di cedevolezza, a decorrere 
dalla scadenza del termine stabilito per l’attuazione della 
direttiva oggetto del presente decreto legislativo, nelle 
regioni e nelle province autonome nelle quali non sia an-
cora stata adottata la normativa di attuazione regionale o 
provinciale e perdono comunque effi cacia dalla data di 
entrata in vigore di quest’ultima, fermi restando i princi-
pi fondamentali ai sensi dell’articolo 117, comma terzo, 
della Costituzione.   

  Art. 16.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. Le Amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione delle disposizioni del presente decreto con le 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legi-
slazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 14 agosto 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 CATANIA, Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 CLINI, Ministro dell’ambien-
te e della tutela del terri-
torio e del mare 

 GNUDI, Ministro per gli af-
fari regionali, il turismo 
e lo sport 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

N O T E

     AVVERTENZA: 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 L’articolo 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 Il testo dell’articolo 19 della legge 15 dicembre 2011, n. 217 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2010.), pubblica-
ta nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recita:  

 «Articolo 19    (Delega al Governo per l’attuazione della direttiva 
2010/60/UE, in materia di commercializzazione delle miscele di sementi 
di piante foraggere).    — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il ter-
mine di quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per 
le politiche europee e del Ministro delle politiche agricole alimentari 
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e forestali, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia 
e dell’economia e delle fi nanze, uno o più decreti legislativi per l’at-
tuazione della direttiva 2010/60/UE della Commissione, del 30 agosto 
2010, che dispone deroghe per la commercializzazione delle miscele di 
sementi di piante foraggere destinate a essere utilizzate per la preserva-
zione dell’ambiente naturale.» 

 La direttiva 2010/60/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 31 agosto 
2010, n. L 228. 

 Il testo dell’articolo 19  -bis   della legge 25 novembre 1971, n. 1096 
(Disciplina dell’attività sementiera.), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
22 dicembre 1971, n. 322. così recita:  

 «Articolo 19-bis 
 1. - 5. (abrogati) 
 6. Ai produttori agricoli, residenti nei luoghi dove le “varietà da 

conservazione” iscritte nel registro di cui al comma 1 hanno evoluto le 
loro proprietà caratteristiche o che provvedano al loro recupero e man-
tenimento, è riconosciuto il diritto alla vendita diretta in ambito locale 
di modiche quantità di sementi o materiali da propagazione relativi a 
tali varietà, qualora prodotti nella azienda condotta. Il Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali stabilisce, con proprio decreto, 
previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le modalità per 
l’esercizio di tale diritto. 

 7. (abrogato) 
 8. Sono escluse dal campo di applicazione del presente articolo 

le varietà geneticamente modifi cate, come defi nite dall’articolo 1 del 
decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 212. 

 9. Per il funzionamento del registro di cui al comma 1, è autorizza-
ta la spesa annua di 30.000 euro a decorrere dall’anno 2007. Al relativo 
onere, pari a euro 30.000 annui a decorrere dall’anno 2007, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fi ni del bilancio triennale 2007-2009, nell’ambito dell’unità previsiona-
le di base di parte corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2007, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali.». 

 Il testo dell’articolo 2  -bis   del decreto-legge 15 febbraio 2007, 
n. 10, convertito in legge con modifi cazioni, dalla legge 6 aprile 2007, 
n. 46 recante disposizioni volte a dare attuazione ad obblighi comunitari 
ed internazionali, che sostituisce l’articolo 19  -bis    della legge 25 novem-
bre 1971, n. 1096, così recita:  

 «Articolo 2-bis    (Disposizioni per l’attuazione degli articoli 5, 6 e 9 
del Trattato internazionale sulle risorse fi togenetiche per l’alimentazio-
ne e l’agricoltura, ratifi cato ai sensi della legge 6 aprile 2004, n. 101).    
— 1. L’articolo    19     -bis   della    legge 25 novembre 1971, n. 1096    ,     è sosti-
tuito dal seguente:  

 “Art. 19  -bis  . — 1. Al fi ne di promuovere la conservazione in situ 
e l’utilizzazione sostenibile delle risorse fi togenetiche, il Ministro del-
le politiche agricole alimentari e forestali, in attuazione degli impegni 
previsti dagli articoli 5, 6 e 9 del Trattato internazionale sulle risorse 
fi togenetiche per l’alimentazione e l’agricoltura, ratifi cato ai sensi della 
   legge 6 aprile 2004, n. 101   , acquisito il parere della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, provvede all’istituzione di un apposito registro 
nazionale nel quale sono iscritte, su richiesta delle regioni e delle pro-
vince autonome, di altri enti pubblici, di istituzioni scientifi che, orga-
nizzazioni sociali, associazioni e singoli cittadini, previa valutazione 
dell’effettiva unicità, le “varietà da conservazione”, come defi nite al 
comma 2. 

  2. Si intendono per “varietà da conservazione” le varietà, le popo-
lazioni, gli ecotipi, i cloni e le cultivar di interesse agricolo relativi alle 
seguenti specie di piante:  

   a)   autoctone e non autoctone, mai iscritte in altri registri nazio-
nali, purché integratesi da almeno cinquanta anni negli agroecosistemi 
locali; 

   b)   non più iscritte in alcun registro e minacciate da erosione 
genetica; 

   c)   non più coltivate sul territorio nazionale e conservate 
presso orti botanici, istituti sperimentali, banche del germoplasma 
pubbliche o private e centri di ricerca, per le quali sussiste un inte-
resse economico, scientifico, culturale o paesaggistico a favorirne la 
reintroduzione. 

 3. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell’ambito delle 

rispettive competenze, tutelano il patrimonio agrario costituito dalle ri-
sorse genetiche delle piante di cui al comma 2 e provvedono affi nché 
le comunità locali che ne hanno curato la conservazione partecipino 
ai benefi ci derivanti dalla loro riproduzione, come previsto dalla Con-
venzione internazionale sulla biodiversità, ratifi cata ai sensi della    legge 
14 febbraio 1994, n. 124   . 

 4. L’iscrizione delle «varietà da conservazione» nel registro di 
cui al comma 1 è gratuita ed esentata dall’obbligo di esame uffi ciale, 
anche sulla base di adeguata considerazione dei risultati di valutazioni 
non uffi ciali, delle conoscenze acquisite dagli agricoltori nell’esperien-
za pratica della coltivazione, della riproduzione e dell’impiego. Ai fi ni 
dell’iscrizione è altresì disposta la deroga alle condizioni di omogeneità, 
stabilità e differenziabilità previste dall’articolo 19. 

 5. Per quanto non previsto dal presente articolo l’iscrizione delle 
“varietà da conservazione” nel registro di cui al comma 1 è disciplinata 
dal regolamento di cui al    decreto del Presidente della Repubblica 8 ot-
tobre 1973, n. 1065   , e dalla    legge 20 aprile 1976, n. 195   . 

 6. Ai produttori agricoli, residenti nei luoghi dove le “varietà da 
conservazione” iscritte nel registro di cui al comma 1 hanno evoluto le 
loro proprietà caratteristiche o che provvedano al loro recupero e man-
tenimento, è riconosciuto il diritto alla vendita diretta in ambito locale 
di modiche quantità di sementi o materiali da propagazione relativi a 
tali varietà, qualora prodotti nella azienda condotta. Il Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali stabilisce, con proprio decreto, 
previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le modalità per 
l’esercizio di tale diritto. 

 7. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali può de-
fi nire, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ade-
guate restrizioni quantitative ed eventuali deroghe ai fi ni dell’iscrizione 
nei registri di cui all’articolo 19 nel caso di coltivazione e commercia-
lizzazione di sementi di specie e varietà prive di valore intrinseco per 
la produzione vegetale, ma sviluppate per la coltivazione in condizioni 
particolari. 

 8. Sono escluse dal campo di applicazione del presente articolo 
le varietà geneticamente modifi cate, come defi nite dall’articolo    1    del 
   decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 212   . 

 9. Per il funzionamento del registro di cui al comma 1, è autorizza-
ta la spesa annua di 30.000 euro a decorrere dall’anno 2007. Al relativo 
onere, pari a euro 30.000 annui a decorrere dall’anno 2007, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fi ni del bilancio triennale 2007-2009, nell’ambito dell’unità previsiona-
le di base di parte corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2007, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali”». 

 Il decreto legislativo 29 ottobre 2009, n. 149 è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   31 ottobre 2009, n. 254. 

 Il decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 267 è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   11 febbraio 2011, n. 34. 

 Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214 è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   24 ottobre 2005, n. 248, S.O. 

 La legge 6 aprile 2004, n. 101 è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
23 aprile 2004, n. 95, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065 
e successive modifi cazioni (Regolamento di esecuzione della L. 25 no-
vembre 1971, n. 1096, concernente la disciplina della produzione e del 
commercio delle sementi.) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 apri-
le 1974, n. 95, S.O. 

 La direttiva 92/43/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 22 luglio 1992, 
n. L 206. Entrata in vigore il 10 giugno 1992. 

 Il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia 
di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività economica.) è pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   31 maggio 2010, n. 125, S.O 

 Il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 ( Disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini) è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 luglio 2012, n. 156, S.O.   

  Note all’art. 1:

     Per i riferimenti alla direttiva 92/43/CEE si vedano le note alle 
premesse.   
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  Note all’art. 2:

      Il testo dell’articolo 12 della citata legge 25 novembre 1971, 
n. 1096, così recita:  

 «Articolo 12. I prodotti sementieri delle categorie di base e certi-
fi cata, previste dal precedente articolo 7, non possono essere venduti, 
posti in vendita o messi altrimenti in commercio se non appartenenti a 
varietà iscritte nei registri di varietà di cui al successivo articolo 19 od 
iscritte nel catalogo comune europeo, nei limiti di operatività in esso in-
dicati, e se non siano muniti di uno speciale cartellino uffi ciale rilasciato 
dallo ente incaricato del controllo ed attestante che i prodotti stessi sono 
stati sottoposti, con esito favorevole, ai controlli prescritti. Per il rilascio 
del cartellino è dovuto dall’interessato il compenso di cui al successivo 
articolo 41. 

 L’attestazione del cartellino uffi ciale non esclude la responsabilità 
della ditta circa la rispondenza del prodotto alle qualità dichiarate. 

 I prodotti sementieri di cui al primo comma del presente articolo 
devono essere contenuti in involucri chiusi uffi cialmente o sotto con-
trollo uffi ciale. Le modalità della chiusura uffi ciale e le disposizioni in 
materia di contrassegno uffi ciale degli imballaggi sono disciplinate dal 
regolamento di esecuzione della presente legge. 

 Con lo stesso regolamento saranno stabilite per le piccole confe-
zioni i limiti di peso e le specie per le quali non è obbligatoria la chiusu-
ra uffi ciale e l’apposizione del cartellino di certifi cazione.». 

 Per il testo dell’articolo 19  -bis   della citata legge n. 1096 del 1971 
e del decreto legislativo 29 ottobre 2009, n. 149 si vedano le note alle 
premesse.   

  Note all’art. 4:

     Per i riferimenti al d.P.R. n. 1065 del 1973 si vedano le note alle 
premesse.   

  Note all’art. 6:

     Per i riferimenti al d.P.R. n. 1065 del 1973 si vedano le note alle 
premesse.   

  Note all’art. 7:

      Il testo dell’allegato 2 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 ottobre 1973, così recita:  

 «Allegato n. 2 

 Sementi di generi e specie di piante foraggere e di piante oleaginose e 
da fi bra che possono essere commercializzate anche se corrispondenti 
alla categoria “commerciale” e come tali uffi cialmente controllate e 
certifi cate. 

 1) Foraggere 
 a. Poaceae (Gramineae) 

 Cynodon dactylon (L.) Pers  Ebra capriola 
 Phalaris aquatica L.  Erba di Harding 
 Poa annua L.  Poa annua 

   
 b. Fabaceae (Leguminosae) 

 Hedisarum coronarium L.  Sulla 
 Onobrychis viciifolia Scop.  Lupinella 
 Trigonella foenum-graecum L.  Fieno greco 
 Vicia pannonica Crantz.  Veccia pannonica 

   
 2) Oleaginose e da fi bra 

 Arachis hipogea L.  Arachide 
 Brassica nigra (L.) W.D.J. Koch  Senape nera». 

  Note all’art. 11:
     Per i riferimenti al d.P.R. n. 1065 del 1973 si vedano le note alle 

premesse.   

  Note all’art. 15:
     L’articolo 117 della Costituzione stabilisce, tra l’altro, che le Re-

gioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di 
loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli 
atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione 
degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel rispetto 
delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina 
le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza, 
e che sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-
porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armo-
nizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica 
e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali 
e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, 
casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito 
fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la 
determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione 
dello Stato. 

 Il testo del comma 3 dell’articolo 16 della legge 4 febbraio 2005, 
n. 11 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia al processo nor-
mativo dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obbli-
ghi comunitari.), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 febbraio 2005, 
n. 37, così recita:  

 «Articolo 16    (Attuazione delle direttive comunitarie da parte delle 
regioni e delle province autonome).  

 (  omissis  ) 
 3. Ai fi ni di cui all’articolo 117, quinto comma, della Costituzione, 

le disposizioni legislative adottate dallo Stato per l’adempimento degli 
obblighi comunitari, nelle materie di competenza legislativa delle regio-
ni e delle province autonome, si applicano, per le regioni e le province 
autonome, alle condizioni e secondo la procedura di cui all’articolo 11, 
comma 8, secondo periodo. 

 (  omissis  )».   

  12G0169

    DECRETO LEGISLATIVO  14 agosto 2012 , n.  149 .

      Attuazione della direttiva 2010/24/UE relativa all’assi-
stenza reciproca in materia di recupero dei crediti risultanti 
da dazi, imposte ed altre misure.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista l’articolo 8 della legge 15 dicembre 2011, n. 217; 
 Vista la direttiva 2010/24/UE del Consiglio, del 16 mar-

zo 2010, sull’assistenza reciproca in materia di recupero 
dei crediti risultanti da dazi, imposte ed altre misure; 

 Visto il regolamento di esecuzione (CE) n. 1189/2011 
della Commissione, del 18 novembre 2011; 

 Vista la Decisione C (2011) 8193 def. di esecuzione 
della Commissione, del 18 novembre 2011; 

 Visto l’articolo 23 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni ; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni ; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 605, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46; 
 Visto il decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 
 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 69; 
 Visto l’articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 2005, 

n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 di-
cembre 2005, n. 248; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 gen-
naio 2008, n. 43; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione dell’11 maggio 2012; 

 Preso atto che la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, non ha espresso il parere nei termini prescrit-
ti, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281. 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni par-
lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 3 agosto 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, delle politiche 
agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali, il 
turismo e lo sport; 

 Emana 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto fi ssa le norme di mutua assistenza 
per il recupero dei crediti sorti nel territorio nazionale o in 
un altro Stato membro, nelle materie di cui al comma 2. 

  2. Le disposizioni del presente decreto si applicano ai 
crediti relativi:  

   a)   ai tributi e ai dazi, di qualsiasi tipo, riscossi da uno 
Stato membro o dalle sue ripartizioni territoriali o ammi-
nistrative, o per conto di essi, comprese le autorità locali, 
ovvero per conto dell’Unione; 

   b)   le restituzioni, gli interventi e le altre misure che 
fanno parte del sistema di fi nanziamento integrale o par-
ziale del Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) 
e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FE-
ASR), ivi compresi gli importi da riscuotere nel quadro di 
queste azioni; 

   c)   i contributi e gli altri dazi previsti nell’ambito 
dell’organizzazione comune dei mercati nel settore dello 
zucchero; 

   d)   penali, sanzioni, tasse e soprattasse di natura am-
ministrativa relative ai crediti di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
per i quali l’assistenza reciproca può essere chiesta, irro-
gate dalle autorità amministrative competenti in materia 
di accertamento e di riscossione o confermate da organi 
amministrativi o giudiziari su richiesta delle suddette au-
torità amministrative; 

   e)   corrispettivi per il rilascio di certifi cati o docu-
menti analoghi in relazione a procedure amministrative 
che riguardano dazi o tributi; 

   f)   interessi e spese relativi ai crediti di cui alle lettere 
  a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , per i quali l’assistenza reciproca può 
essere chiesta. 

  3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano:  
   a)   ai contributi previdenziali obbligatori dovuti ad 

uno Stato membro o ad una ripartizione dello stesso o ad 
organismi di previdenza sociale di diritto pubblico; 

   b)   ai corrispettivi diversi da quelli di cui alla lettera 
  e)   del comma 2; 

   c)   ai diritti di natura contrattuale quali corrispettivi 
per pubblici servizi; 

   d)   qualsiasi sanzione pecuniaria di natura penale de-
terminata dalla normativa vigente nello Stato membro in 
cui ha sede l’autorità adita.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   ‘autorità richiedente’: un uffi cio centrale di colle-

gamento, un uffi cio di collegamento o un servizio di col-
legamento di uno Stato membro che presenta una doman-
da di assistenza per uno dei crediti di cui all’articolo 1; 

   b)   ‘autorità adita’: un uffi cio centrale di collegamen-
to, un uffi cio di collegamento o un servizio di collega-
mento di uno Stato membro che riceve una domanda di 
assistenza per uno dei crediti di cui all’articolo 1; 

   c)   ‘uffi cio centrale di collegamento’: l’uffi cio nazio-
nale responsabile principale dei contatti con la Commis-
sione e con gli altri Stati membri ai fi ni dell’attività di 
mutua assistenza; 

   d)   ‘uffi cio di collegamento’: l’uffi cio nazionale re-
sponsabile dei contatti con gli altri Stati membri per l’at-
tività di mutua assistenza relativa ai crediti di cui all’arti-
colo 1, comma 2; 

   e)    ‘persona’:  
 1) una persona fi sica; 
 2) una persona giuridica; 
 3) un’associazione di persone priva di personalità 

giuridica alla quale è riconosciuta la capacità di compiere 
atti giuridici; 

 4) un istituto giuridico di qualunque natura e for-
ma, con o senza personalità giuridica, che possiede o ge-
stisce beni che, compreso il reddito da essi derivato, sono 
soggetti a uno dei tributi cui si applica il presente decreto; 
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   f)   ‘titolo uniforme (UIPE)’: il titolo che riporta il 
contenuto del titolo iniziale emesso dallo Stato membro 
richiedente e che consente l’esecuzione nello Stato mem-
bro adito. Esso costituisce l’unica base per le misure di 
recupero e le misure cautelari adottate nello Stato mem-
bro adito e non è oggetto di alcun atto di riconoscimento, 
completamento o sostituzione in detto Stato membro; 

   g)   ‘modulo standard di notifi ca (UNF)’: il modulo 
che accompagna la richiesta di notifi ca formulata da uno 
Stato membro ad un altro Stato membro e che contiene le 
informazioni sui documenti da notifi care; 

   h)   ‘per via elettronica’: mediante attrezzature elet-
troniche di trattamento, compresa la compressione digi-
tale, e di memorizzazione di dati e utilizzando fi li, radio, 
mezzi ottici o altri mezzi elettromagnetici; 

   i)   ‘rete CCN’: la piattaforma comune basata sul-
la rete comune di comunicazione (CCN) sviluppata 
dall’Unione europea per assicurare tutte le trasmissioni 
con mezzi elettronici tra l’autorità richiedente di uno Sta-
to membro e l’autorità adita di un altro Stato membro nel 
settore della fi scalità.   

  Art. 3.
      Organizzazione    

     1. L’autorità competente per il territorio nazionale è il 
Direttore generale delle fi nanze. 

  2. Le autorità nazionali abilitate a formulare e riceve-
re una domanda di mutua assistenza per i crediti di cui 
all’articolo 1, comma 2, sono:  

   a)   l’uffi cio di collegamento dell’Agenzia delle 
entrate; 

   b)   l’uffi cio di collegamento dell’Agenzia delle 
dogane; 

   c)   l’uffi cio di collegamento dell’Agenzia del 
territorio; 

   d)   l’uffi cio di collegamento del Dipartimento delle 
fi nanze. 

  3. Gli uffi ci di collegamento indicati al comma 2, ai fi ni 
dell’attività di mutua assistenza per i crediti di cui all’arti-
colo 1, comma 2, hanno le seguenti competenze:  

   a)   l’uffi cio di collegamento dell’Agenzia delle en-
trate è competente a formulare e ricevere una domanda 
di mutua assistenza per i crediti di cui all’articolo 1, com-
ma 2, relativi ai tributi rientranti nella propria competenza 
ai sensi dell’articolo 62 di cui al decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300; 

   b)   l’uffi cio di collegamento dell’Agenzia delle do-
gane è competente a formulare e ricevere una domanda 
di mutua assistenza per i crediti di cui all’articolo 1, com-
ma 2, relativi ai tributi rientranti nella propria competenza 
ai sensi dell’articolo 63 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

   c)   l’uffi cio di collegamento dell’Agenzia del territo-
rio è competente a formulare e ricevere una domanda di 
mutua assistenza per i crediti di cui all’articolo 1, com-
ma 2, relativi ai tributi rientranti nella propria competenza 
ai sensi dell’articolo 64 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

   d)   l’uffi cio di collegamento del Dipartimento delle 
fi nanze è competente a formulare e ricevere una doman-
da di mutua assistenza per i crediti di cui all’articolo 1, 
comma 2, relativi ai tributi rientranti nella propria compe-
tenza ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
30 gennaio 2008, n. 43. 

 4. Il Direttore generale delle fi nanze designa, con ap-
posito provvedimento, l’uffi cio centrale di collegamento, 
nonché l’uffi cio di collegamento di cui al comma 3, let-
tera   d)  . 

 5. L’uffi cio centrale di collegamento e gli uffi ci di col-
legamento indicati al comma 2 sono ricompresi nell’am-
bito degli uffi ci già esistenti presso il Dipartimento delle 
fi nanze e le Agenzie fi scali.   

  Art. 4.

      Assistenza per le richieste di informazioni    

     1. Gli uffi ci di collegamento, ciascuno secondo le com-
petenze previste dall’articolo 3, comma 3, forniscono 
all’autorità richiedente dell’altro Stato membro tutte le 
informazioni utili per il recupero dei crediti, utilizzando i 
dati e le notizie acquisiti ai sensi del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605. A tale fi ne, 
si avvalgono anche dei poteri previsti dall’articolo 32, 
primo comma, numero 7), del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall’articolo 51, 
secondo comma, numero 7), del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, con le modalità 
ed entro i limiti dagli stessi stabiliti. L’uffi cio di collega-
mento di cui all’articolo 3, comma 3, lettera   d)  , si avvale 
dei suddetti poteri previa autorizzazione del Direttore ge-
nerale delle fi nanze. 

 2. Le informazioni non sono fornite quando possono 
rivelare un segreto commerciale, industriale o professio-
nale, quando la loro divulgazione può pregiudicare la si-
curezza o l’ordine pubblico ovvero quando non possono 
essere ottenute per il recupero di crediti analoghi sorti nel 
territorio nazionale. 

 3. Gli uffi ci di collegamento informano l’autorità richie-
dente dell’altro Stato membro dei motivi che si oppongo-
no al soddisfacimento della domanda di informazioni. 

 4. Le richieste di informazioni da rivolgere agli altri 
Stati membri sono presentate dagli uffi ci di collegamento 
secondo le competenze previste dall’articolo 3, comma 3.   

  Art. 5.

      Scambio di informazioni senza preventiva richiesta    

     1. Qualora un rimborso di dazi o imposte, diversi 
dall’imposta sul valore aggiunto, riguardi una persona 
stabilita o residente in un altro Stato membro, gli uffi ci di 
collegamento possono informare detto altro Stato mem-
bro del rimborso che deve essere effettuato.   
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  Art. 6.
      Presenza negli Uffi ci dell’Amministrazione fi nanziaria

di funzionari di altri Stati membri    

     1. Al fi ne di una più effi cace assistenza reciproca può 
essere autorizzata, previo accordo e secondo le modalità 
stabilite dall’Autorità competente italiana, la presenza di 
funzionari autorizzati dall’autorità richiedente di un altro 
Stato membro presso gli uffi ci dell’amministrazione fi -
nanziaria nazionale e durante le indagini amministrative 
e i procedimenti giurisdizionali. 

 2. I funzionari autorizzati dall’autorità richiedente di 
un altro Stato membro devono produrre, in qualsiasi mo-
mento, un mandato scritto da cui risulti la loro identità e 
la loro qualifi ca uffi ciale.   

  Art. 7.
      Assistenza per le richieste di notifi ca    

      1. L’autorità richiedente di uno Stato membro può 
chiedere l’assistenza per la notifi ca solo:  

   a)   se non sia in grado di provvedere direttamente 
alla notifi ca conformemente alle norme che disciplinano 
la notifi ca dei documenti in questione nello Stato membro 
in cui essa ha sede; 

   b)   qualora tale notifi ca dia luogo a diffi coltà 
eccessive. 

 2. La richiesta di notifi ca formulata da uno Stato mem-
bro ad un altro Stato membro è accompagnata dal mo-
dulo standard di notifi ca contenente informazioni sui 
documenti da notifi care, approvato dal regolamento di 
esecuzione (CE) n. 1189/2011 della Commissione, del 
18 novembre 2011. 

 3. Qualora si verifi chino i presupposti di cui al com-
ma 1, su domanda dell’autorità richiedente dell’altro Sta-
to membro, gli uffi ci di collegamento secondo le com-
petenze previste dall’articolo 3, comma 3, e in base alle 
norme di legge in vigore nel territorio nazionale, notifi ca-
no, anche avvalendosi delle proprie strutture territoriali, 
al destinatario tutti i documenti, anche di natura giudizia-
ria, concernenti i crediti di cui all’articolo 1, comma 2, 
o il loro recupero, prodotti dallo Stato membro in cui 
ha sede l’autorità richiedente, accompagnati dal modulo 
standard di notifi ca. 

 4. L’uffi cio di collegamento indicato dall’articolo 3, 
comma 3, lettera   d)  , per le notifi che pervenute dall’au-
torità richiedente dell’altro Stato membro si avvale de-
gli agenti della riscossione del Gruppo Equitalia S.p.a., 
che eseguono l’attività di notifi ca secondo le disposizioni 
dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 602, e la effettuano, all’indirizzo 
indicato dal suddetto uffi cio, entro il termine indicato nel 
modulo standard di notifi ca. 

 5. In caso di omessa o tardiva notifi ca si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro a 1.000 
euro. La sanzione non si applica quando la consegna, da 
parte dell’uffi cio di collegamento, dei documenti che de-
vono essere notifi cati non sia avvenuta almeno due mesi 

prima della scadenza del termine richiesto per la notifi ca. 
All’irrogazione della sanzione amministrativa provvede 
l’uffi cio del Dipartimento delle fi nanze, designato dal Di-
rettore generale delle fi nanze con il provvedimento di cui 
all’articolo 3, comma 4. Si applicano, in quanto compati-
bili, le disposizioni previste dagli articoli 54, 55 e 56 del 
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 6. Per le spese di notifi ca si applicano le previsioni di 
cui all’articolo 17, comma 7  -ter  , del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112. L’attività degli agenti della riscos-
sione è remunerata con un compenso, a carico dell’era-
rio, pari a 12,81 euro per ciascuna notifi ca effettuata. 
Tale importo può essere aggiornato con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze. Gli importi relativi 
a ciascun anno sono corrisposti entro il mese di gennaio 
dell’anno successivo a quello di espletamento delle no-
tifi che. Con provvedimento del Direttore generale delle 
fi nanze sono stabilite le modalità procedurali per l’affi da-
mento all’agente della riscossione territorialmente com-
petente dell’attività di notifi ca, nonché per la rendiconta-
zione di tale attività da parte dello stesso agente. 

 7. Gli uffi ci di collegamento informano tempesti-
vamente l’autorità richiedente circa il seguito dato alla 
domanda di notifi ca e comunicano la data di notifi ca del 
documento al destinatario. 

 8. Le notifi che di tutti i documenti, anche di natura giu-
diziaria, concernenti i crediti di cui all’articolo 1, com-
ma 2, sono effettuate direttamente dagli uffi ci o organi 
nazionali secondo le norme di legge in vigore nel territo-
rio nazionale e, ove non previsto, per raccomandata o per 
posta elettronica. 

 9. Qualora si verifi chino i presupposti di cui al com-
ma 1, gli uffi ci di collegamento, secondo le competenze 
previste dall’articolo 3, comma 3, effettuano la richiesta 
di notifi ca agli altri Stati membri.   

  Art. 8.
      Assistenza per il recupero dei crediti    

      1. L’autorità richiedente può formulare una domanda di 
recupero soltanto:  

   a)   se e fi no a quando il credito o il titolo che ne 
permette l’esecuzione non sono contestati nello Stato 
membro in cui essa ha sede, salva l’espressa richiesta 
motivata di procedere comunque al recupero in caso di 
contestazione; 

   b)    quando essa ha avviato, nello Stato membro in cui 
ha sede, le procedure di recupero, salvo che:  

 1) non vi siano beni utili al recupero nello Stato 
membro richiedente o che le procedure di recupero non 
porteranno al pagamento integrale del credito e l’auto-
rità richiedente è in possesso di specifi che informazioni 
secondo cui l’interessato dispone di beni nel territorio 
nazionale; 

 2) il ricorso alle procedure di recupero nello Stato 
membro richiedente sarebbe eccessivamente diffi coltoso. 

 2. Le domande di recupero dei crediti di cui all’arti-
colo 1, comma 2, sono accompagnate dal titolo unifor-
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me che consente l’esecuzione nello Stato membro adito 
e costituisce l’unica base per le misure di recupero e le 
misure cautelari. A tale fi ne, le autorità richiedenti uti-
lizzano il modulo standard approvato dal regolamento di 
esecuzione n. 1189/2011 della Commissione, del 18 no-
vembre 2011. Il titolo uniforme è compilato sulla base 
del contenuto del titolo esecutivo iniziale emesso dallo 
Stato membro richiedente. Un unico titolo uniforme può 
riguardare anche crediti diversi. 

 3. Su domanda dell’autorità richiedente dell’altro Stato 
membro ed in forza del titolo uniforme, gli uffi ci di colle-
gamento, secondo le competenze previste dall’articolo 3, 
comma 3, dopo aver esaminato la documentazione e la 
correttezza della richiesta, procedono, anche avvalendosi 
delle proprie strutture territoriali, al recupero dei crediti di 
cui all’articolo 1, comma 2, affi dando la riscossione delle 
somme richieste, in deroga alle disposizioni in materia di 
iscrizione a ruolo, in carico agli agenti della riscossione, 
anche ai fi ni dell’esecuzione forzata, con le modalità de-
terminate con provvedimento del Direttore generale delle 
fi nanze e dei Direttori delle Agenzie delle entrate, delle 
dogane e del territorio di concerto con il Ragioniere ge-
nerale dello Stato. 

 4. Se il titolo uniforme riguarda crediti diversi, rien-
tranti nella competenza di uffi ci di collegamento diversi, 
si procede alla riscossione delle somme richieste median-
te un unico affi damento all’agente della riscossione per il 
tramite di un solo uffi cio di collegamento, secondo quan-
to stabilito dal provvedimento di cui al comma 3. Con il 
medesimo provvedimento è individuato il suddetto uffi -
cio di collegamento. 

 5. L’agente della riscossione, con raccomandata sem-
plice spedita all’indirizzo indicato dall’uffi cio di collega-
mento competente, informa il debitore di aver preso in 
carico le somme per la riscossione. Tale comunicazione 
contiene in allegato il titolo uniforme. 

 6. In forza del titolo uniforme e senza la preventiva no-
tifi ca della cartella di pagamento o di altra intimazione, 
l’agente della riscossione procede, in qualsiasi momento, 
ad espropriazione forzata con i poteri, le facoltà e le moda-
lità previste dalle disposizioni che disciplinano la riscos-
sione a mezzo ruolo. Sulla base dello stesso titolo, può es-
sere iscritta l’ipoteca di cui all’articolo 77 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 7. Ai fi ni di cui al comma 6, l’esibizione dell’estratto 
del titolo uniforme, come trasmesso all’agente della ri-
scossione, con le modalità determinate con il provvedi-
mento di cui al comma 3, tiene luogo, a tutti gli effetti, 
dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in cui l’agen-
te della riscossione ne attesti la provenienza. 

 8. All’agente della riscossione spetta il rimborso dei costi 
fi ssi, interamente a carico del debitore, ed il rimborso delle 
spese relative alle procedure esecutive, previsti dall’artico-
lo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 9. Ai fi ni della procedura di riscossione stabilita dal 
presente articolo, i riferimenti contenuti in norme vigenti 
al ruolo e alla cartella di pagamento si intendono effettua-
ti al titolo uniforme ed i riferimenti alle somme iscritte 

a ruolo si intendono effettuati alle somme affi date agli 
agenti della riscossione secondo le previsioni del presente 
articolo. Per quanto non è regolato dal presente articolo si 
applicano le disposizioni contenute nel decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, nel 
decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, e nel decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 10. Nel caso in cui viene richiesto il recupero di cre-
diti relativi a tributi che non sono riscossi nel territorio 
nazionale si applicano le disposizioni riguardanti le im-
poste sui redditi e il recupero è affi dato all’Agenzia delle 
entrate. 

 11. Alle somme oggetto di recupero si applicano gli 
interessi di mora previsti dall’articolo 30 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, a partire dal-
la data di ricevimento della domanda di recupero. 

 12. Per il pagamento delle somme dovute possono es-
sere accordate al debitore dilazioni o rateazioni nei limiti 
ed alle condizioni previste dalle vigenti disposizioni na-
zionali. Gli uffi ci di collegamento informano l’autorità 
richiedente della concessione delle predette dilazioni o 
rateazioni. 

 13. I crediti di cui all’articolo 1, comma 2, non godono 
del grado di prelazione di crediti analoghi sorti nel terri-
torio nazionale, salvo diverso accordo con gli altri Stati 
membri. 

 14. Le somme riscosse a titolo di interessi di mora o a 
titolo di interessi per le dilazioni o le rateazioni accordate 
vanno rimesse all’autorità richiedente.   

  Art. 9.

      Controversie    

     1. L’interessato che intende contestare il credito, il 
titolo iniziale che consente l’esecuzione nello Stato 
membro richiedente o il titolo uniforme che consente 
l’esecuzione nello Stato membro adito nonché la no-
tifi ca effettuata dall’autorità competente dello Stato 
membro richiedente deve adire l’organo competente 
dello Stato membro richiedente ai sensi delle leggi ivi 
vigenti. Tali informazioni sono contenute nel titolo uni-
forme approvato dal regolamento di esecuzione (CE) 
n. 1189/2011. 

 2. Se nel corso della procedura di recupero, viene pro-
mossa un’azione di cui al comma 1 presso l’organo com-
petente nazionale, gli uffi ci di collegamento provvedono, 
su segnalazione dei competenti uffi ci od organi nazionali, 
ad informare l’autorità adita della contestazione, indi-
cando gli elementi del credito che non sono oggetto di 
contestazione. 

 3. Gli uffi ci di collegamento che ricevono noti-
zia dall’autorità richiedente o dal soggetto interessato 
dell’avvenuta impugnazione presso l’organo competente 
in detto Stato membro richiedente, salva istanza contraria 
formulata dalla stessa autorità richiedente, dispongono, 
anche tramite le proprie strutture territoriali, la sospensio-
ne della procedura esecutiva fi no alla decisione del pre-
detto organo e ne danno comunicazione, secondo le mo-



—  30  —

Supplemento ordinario n. 177/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 20230-8-2012

dalità stabilite dal provvedimento indicato nell’articolo 8, 
comma 3, all’agente della riscossione, il quale procede 
in base alle disposizioni previste dalla normativa vigente. 

 4. Su domanda dell’autorità richiedente e, ove si riten-
ga necessario, gli uffi ci di collegamento, anche tramite le 
proprie strutture territoriali, richiedono, ai sensi dell’arti-
colo 22 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
l’adozione delle misure cautelari. 

 5. Qualora la procedura di recupero di un credito conte-
stato sia stata comunque intrapresa a seguito della richie-
sta motivata dell’autorità richiedente di cui all’articolo 8, 
comma 1, lettera   a)  , e l’esito della contestazione risulti 
favorevole al debitore, l’autorità richiedente è tenuta alla 
restituzione dell’importo recuperato unitamente ad ogni 
ulteriore somma dovuta secondo la legislazione dello Sta-
to adito. 

 6. L’interessato che intende contestare la validità di una 
notifi ca effettuata dallo Stato membro adito e gli atti della 
procedura esecutiva adottata dallo stesso Stato membro 
deve adire l’organo competente di detto Stato, secondo le 
disposizioni normative in esso vigenti. 

 7. Qualora sia in corso una procedura amichevole con 
l’autorità competente dell’altro Stato membro richieden-
te e l’esito della procedura può infl uire sull’ammontare e 
sull’esistenza del credito per il quale è stata richiesta l’as-
sistenza, gli uffi ci di collegamento, anche tramite le pro-
prie strutture territoriali, sospendono, a meno che si tratti 
di un caso di estrema urgenza per frode o insolvenza, le 
misure di recupero fi no alla conclusione della procedu-
ra, dandone comunicazione, secondo le modalità stabili-
te dal provvedimento indicato nell’articolo 8, comma 3, 
all’agente della riscossione, il quale procede in base alle 
disposizioni previste dalla normativa vigente. Qualora le 
misure di recupero siano sospese, si applicano le dispo-
sizioni di cui al comma 4. Gli uffi ci di collegamento in-
formano l’autorità richiedente dell’avvenuta sospensione.   

  Art. 10.

      Modifi ca o ritiro della domanda
di assistenza al recupero    

     1. Qualora si verifi chi la necessità, su segnalazione de-
gli uffi ci e degli organi nazionali competenti, di modifi -
care o di ritirare una domanda di recupero già presentata, 
gli uffi ci di collegamento ne danno immediata comunica-
zione all’autorità adita, precisando i motivi della modifi ca 
o del ritiro. 

 2. Se la modifi ca della domanda è dovuta a una decisio-
ne emessa dall’organo competente a seguito del ricorso ad 
esso presentato dal soggetto interessato ai sensi dell’arti-
colo 9, comma 1, gli uffi ci di collegamento trasmettono 
all’autorità adita la suddetta decisione insieme ad un nuo-
vo titolo uniforme. Qualora la modifi ca comporti un au-
mento dell’importo del credito, gli uffi ci di collegamento 
inoltrano all’autorità adita anche una nuova richiesta. 

 3. Gli uffi ci di collegamento che vengono informati 
dall’autorità adita di una modifi ca della domanda inizia-
le di assistenza che comporta una riduzione dell’importo 

del credito, procedono, anche tramite le proprie strutture 
territoriali, sulla base del nuovo titolo uniforme, incari-
cando gli agenti della riscossione a proseguire l’azione 
avviata per il recupero limitatamente all’importo residuo. 
A tal fi ne si applicano le disposizioni dell’articolo 26 del 
decreto legislativo n. 112 del 1999. Se la modifi ca del-
la domanda iniziale di assistenza comporta un aumento 
dell’importo del credito, gli uffi ci di collegamento, anche 
tramite le proprie strutture territoriali, procedono sulla 
base del nuovo titolo uniforme alla riscossione dell’ul-
teriore importo. A tale fi ne affi dano il carico agli agenti 
della riscossione sulla base del nuovo titolo. Si applicano 
le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9.   

  Art. 11.

      Misure cautelari    

     1. Gli uffi ci di collegamento, anche tramite le proprie 
strutture territoriali, richiedono, ai sensi dell’articolo 22 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, l’ado-
zione delle misure cautelari per garantire il recupero di 
un credito, su domanda dell’autorità richiedente dell’altro 
Stato membro, qualora il credito o il titolo che consente 
l’esecuzione nell’altro Stato membro richiedente sia con-
testato al momento della presentazione della domanda o 
qualora il credito non sia ancora oggetto di un titolo che 
consente l’esecuzione nello Stato membro richiedente e a 
condizione che l’adozione di misure cautelari sia consen-
tita, in una situazione analoga, anche dalla legislazione 
nazionale e dalle prassi amministrative vigenti nello Stato 
membro richiedente. 

 2. Le domande di misure cautelari sono accompagnate 
dal titolo che consente l’esecuzione nell’altro Stato mem-
bro richiedente o dal documento redatto ai fi ni dell’ado-
zione delle misure cautelari in detto altro Stato. Tale 
documento ha diretta ed immediata effi cacia nell’ordina-
mento interno. 

 3. La domanda di misure cautelari può essere corredata 
di altri documenti relativi al credito, emessi nello Stato 
membro richiedente. 

 4. Gli uffi ci di collegamento informano l’autorità adita 
del seguito dato alla domanda di misure cautelari. 

 5. Gli uffi ci di collegamento effettuano la richiesta di 
adozione di misure cautelari, allegando il titolo esecutivo 
o, nel caso in cui quest’ultimo non sia stato emesso, il 
provvedimento o la sentenza che legittimano la richiesta 
di adozione di misure cautelari. 

 6. Gli uffi ci di collegamento inviano all’autorità adita, 
non appena ne siano a conoscenza, ogni informazione uti-
le relativa al caso che ha motivato la richiesta. 

 7. Ai fi ni del presente articolo ogni credito per cui è 
stata presentata una domanda di misure cautelari è trattato 
come un credito nazionale, salva diversa disposizione del 
presente decreto, e si applicano, in quanto compatibili, gli 
articoli 8, comma 13, 9 e 10.   
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  Art. 12.

      Esclusione dell’assistenza    

     1. L’assistenza per le richieste di informazioni, di noti-
fi ca, per il recupero dei crediti e per l’adozione di misure 
cautelari non ha luogo se il periodo intercorrente tra la 
data in cui il credito è divenuto esigibile nello Stato mem-
bro richiedente e la data in cui viene fatta la domanda di 
assistenza è superiore a cinque anni; qualora i crediti o i 
titoli esecutivi siano oggetto di contestazione, tale perio-
do decorre dalla data in cui nello Stato membro richie-
dente il credito o il titolo esecutivo non possono essere 
più oggetto di contestazione. 

 2. Nei casi in cui nello Stato membro richiedente siano 
stati concessi una dilazione di pagamento o un piano di 
pagamento rateale, il periodo di cinque anni decorre dalla 
data di scadenza del termine dell’intero pagamento. Tut-
tavia, in tali casi, l’assistenza non ha luogo se il periodo 
intercorrente tra la data in cui il credito è divenuto esigi-
bile nello Stato membro richiedente e la data in cui viene 
fatta la domanda di assistenza è superiore a dieci anni. 

 3. L’assistenza di cui al comma 1 non viene fornita 
quando l’importo totale del credito o dei crediti indicati 
all’articolo 1, comma 2, è inferiore a 1500 euro. 

 4. Gli uffi ci di collegamento informano l’autorità ri-
chiedente dell’altro Stato membro dei motivi che ostano 
all’accoglimento della domanda di assistenza.   

  Art. 13.

      Disposizioni varie    

     1. Le richieste di assistenza di cui agli articoli 4, 7, 
8 e 11 e qualsiasi altra comunicazione sono inviate per 
via elettronica, a meno che ciò risulti impossibile per 
motivi tecnici, utilizzando i moduli standard approvati 
dalla Decisione di esecuzione della Commissione, del 
18 novembre 2011, recante modalità di applicazione 
in relazione a determinate disposizioni della diretti-
va 2010/24/UE del Consiglio sull’assistenza reciproca 
in materia di recupero dei crediti risultanti da dazi, 
imposte ed altre misure. Tali moduli sono utilizzati, 
ove sia possibile, per tutte le comunicazioni succes-
sive relative alle suddette richieste. Sono inviati per 
via elettronica anche il titolo uniforme che consente 
l’esecuzione nello Stato membro adito, il documento 
che consente l’adozione di misure cautelari nello Stato 
membro richiedente, nonché gli altri documenti rela-
tivi al credito. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
per le informazioni e la documentazione ottenute trami-
te la presenza negli uffi ci dell’amministrazione fi nan-
ziaria nazionale di funzionari autorizzati dell’altro Stato 
membro. 

 3. Nei casi in cui le comunicazioni non siano effettua-
te per via elettronica o mediante i moduli standard resta-
no valide le informazioni ottenute e le misure adottate 
nell’esecuzione di una domanda di assistenza. 

 4. La prescrizione dei crediti è regolata dalle disposi-
zioni vigenti nello Stato membro in cui sono sorti. Agli 
effetti della sospensione e dell’interruzione dei termini 
di prescrizione, gli atti di recupero eseguiti nello Stato 
membro al quale è stata rivolta la domanda di assistenza 
che hanno l’effetto di sospendere o interrompere i ter-
mini di prescrizione secondo la legislazione vigente in 
detto Stato membro producono gli stessi effetti nell’or-
dinamento nazionale a condizione che le disposizioni di 
diritto interno prevedano i medesimi effetti. Qualora la 
sospensione o l’interruzione dei termini di prescrizione 
non sia prevista dalla normativa interna dello Stato mem-
bro adito, gli atti di recupero eseguiti in tale Stato mem-
bro in conformità della domanda di assistenza e che se 
fossero stati eseguiti dalle autorità nazionali avrebbero 
avuto l’effetto di sospendere o interrompere i termini di 
prescrizione secondo le norme di diritto interno si con-
siderano, a tali effetti, posti in essere nell’ordinamento 
nazionale. 

 5. Le disposizioni di cui al comma 4 non pregiudicano 
il diritto di adottare provvedimenti di sospensione o in-
terruzione dei termini di prescrizione da parte degli uffi ci 
di collegamento, anche tramite le proprie strutture terri-
toriali, secondo la legislazione vigente nell’ordinamento 
interno. 

 6. L’autorità richiedente e l’autorità adita si informa-
no a vicenda di qualsiasi provvedimento che interrom-
pe o sospende i termini di prescrizione del credito per 
il quale sono chieste le misure di recupero o le misure 
cautelari. 

 7. Il presente decreto non pregiudica gli obblighi deri-
vanti dagli accordi o dalle convenzioni bilaterali o multi-
laterali resi esecutivi nel territorio nazionale che prevedo-
no un’assistenza reciproca più ampia, anche in materia di 
atti di notifi ca degli atti giudiziari o extragiudiziari. Ai fi ni 
dell’applicazione delle disposizioni previste dai suddetti 
accordi o convenzioni si utilizzano le procedure stabilite 
dal presente decreto. 

 8. Il Dipartimento delle fi nanze comunica annualmente 
alla Commissione europea il numero delle domande di 
informazioni, di notifi ca, di recupero e di misure cautelari 
inviate e ricevute nel corso dell’anno, l’importo dei credi-
ti e l’ammontare di quelli recuperati.   

  Art. 14.

      Regime linguistico    

     1. Le domande di assistenza, i moduli standard per 
la notifica e i titoli uniformi sono inviati o corredati 
della traduzione nella lingua ufficiale o in una delle 
lingue ufficiali dello Stato membro adito. La validità 
dei suddetti documenti o la validità della procedura 
non viene pregiudicata qualora alcune parti dei do-
cumenti medesimi siano redatte in una lingua diversa 
dalla lingua ufficiale o da una delle lingue ufficiali 
dello Stato membro adito, a condizione che gli Stati 
membri interessati abbiano concordato l’adozione di 
detta altra lingua. 
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 2. I documenti per i quali è necessaria una notifi ca a 
norma dell’articolo 7 possono essere trasmessi all’autori-
tà adita in lingua italiana. 

 3. Se una richiesta è corredata di documenti diversi da 
quelli di cui ai commi 1 e 2, gli uffi ci di collegamento 
possono, ove necessario, chiedere all’autorità richie-
dente la traduzione di tali documenti in lingua italiana o 
in un’altra lingua concordata con l’altro Stato membro 
richiedente.   

  Art. 15.

      Segreto d’uffi cio e uso delle informazioni    

     1. Le informazioni trasmesse in qualsiasi forma da-
gli altri Stati membri ai sensi del presente decreto sono 
coperte dal segreto d’uffi cio e godono della protezione 
accordata alle informazioni di analoga natura dalla legi-
slazione interna. Tali informazioni sono utilizzate ai fi ni 
dell’applicazione di misure esecutive o cautelari relative 
ai crediti previsti dall’articolo 1, comma 2, nonché per 
l’accertamento e il recupero dei contributi previdenziali 
obbligatori. 

 2. Le persone debitamente accreditate dall’autorità di 
accreditamento in materia di sicurezza della Commissio-
ne europea possono accedere alle suddette informazioni 
solo nella misura in cui ciò sia necessario per l’assistenza, 
la manutenzione e lo sviluppo della rete CCN. 

 3. L’autorità competente nazionale autorizza l’utiliz-
zazione delle informazioni trasmesse ad un altro Stato 
membro per uno scopo diverso da quelli indicati nel com-
ma 1 nei casi in cui sia prevista nell’ordinamento interno 
un’analoga utilizzazione. 

 4. Qualora l’autorità richiedente o l’autorità adita ri-
tengano che le informazioni ottenute ai sensi del presen-
te decreto possano essere utili ai fi ni di cui al comma 1 
a un terzo Stato membro, in tale caso le stesse possono 
trasmetterle a detto terzo Stato membro, purché la tra-
smissione sia conforme alle norme e procedure previste 
dal presente decreto. Esse informano lo Stato membro di 
origine delle informazioni dell’intenzione di condividere 
le suddette informazioni con un terzo Stato membro. Lo 
Stato membro di origine delle informazioni può opporsi 
a tale condivisione entro dieci giorni lavorativi dalla data 
in cui ha ricevuto la comunicazione dallo Stato membro 
che desidera condividere le informazioni. 

 5. Nei casi di trasmissione delle informazioni a un ter-
zo Stato membro ai sensi del comma 4, l’autorizzazione 
per l’utilizzo delle informazioni per uno scopo diverso 
da quelli previsti dal comma 1 può essere concessa solo 
dallo Stato membro di origine delle informazioni. 

 6. Le informazioni ricevute in qualsiasi forma ai sensi 
del presente decreto possono essere utilizzate dalle Au-
torità amministrative o giudiziarie nazionali nello stesso 
modo in cui sono utilizzate le informazioni analoghe ac-
quisite nell’ambito dell’ordinamento interno.   

  Art. 16.

      Spese    

     1. Gli agenti della riscossione recuperano i crediti dal 
debitore e trattengono ogni spesa connessa con la proce-
dura di recupero in conformità delle disposizioni vigenti 
nell’ordinamento interno. 

 2. Qualora il recupero dei crediti presenti una diffi col-
tà particolare o l’importo delle spese sia molto elevato o 
l’operazione rientri nell’ambito della lotta contro le or-
ganizzazioni criminali, l’autorità richiedente e l’autorità 
adita possono convenire, caso per caso, modalità specifi -
che di rimborso. A tal fi ne, gli uffi ci di collegamento pro-
cedono ad apposite intese con l’autorità richiedente. 

 3. Lo Stato membro in cui ha sede l’autorità richieden-
te resta responsabile, nei confronti dello Stato membro 
in cui ha sede l’autorità adita, delle spese e delle perdi-
te conseguenti ad azioni riconosciute infondate, quanto 
all’esistenza del credito o alla validità del titolo emesso 
dall’autorità richiedente. Il Direttore generale delle fi nan-
ze, su indicazione dell’uffi cio di collegamento interessa-
to, rappresenta il caso alle autorità competenti dell’altro 
Stato membro e chiede il rimborso delle spese sostenute, 
documentando la richiesta.   

  Art. 17.

      Decorrenza    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano a 
decorrere dal 1° gennaio 2012. Resta fermo che le san-
zioni previste dal medesimo decreto sono applicabili a 
decorrere dalla data in cui lo stesso entra in vigore. Per 
le richieste di assistenza inviate da un altro Stato membro 
dal 1° gennaio 2012 le disposizioni del presente decreto si 
applicano anche se dette richieste si riferiscono a crediti 
che costituiscono oggetto di un titolo esecutivo emesso 
dall’altro Stato membro prima del 1° gennaio 2012.   

  Art. 18.

      Disposizioni transitorie    

     1. Alle procedure di recupero e di adozione delle misu-
re cautelari avviate anteriormente al 1° gennaio 2012 con-
tinuano ad applicarsi le disposizioni previste dal decreto 
legislativo 9 aprile 2003, n. 69. 

 2. Per le richieste di recupero pervenute prima del 
1° gennaio 2012 per le quali non sia stata avviata entro il 
31 dicembre 2011 la procedura di riscossione, gli uffi ci di 
collegamento hanno facoltà di invitare l’autorità richie-
dente a rinnovare la richiesta accompagnata da un titolo 
uniforme ovvero di provvedere alla formazione diretta di 
un titolo uniforme su espressa autorizzazione e sotto la 
responsabilità dell’autorità richiedente.   
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  Art. 19.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni del presente de-
creto non possono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della fi nanza pubblica e le amministrazioni interes-
sate provvedono all’attuazione dello stesso con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 14 agosto 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 CATANIA, Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 GNUDI, Ministro per gli af-
fari regionali, il turismo 
e lo sport 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE) 
  Note alle premesse:  

 L’articolo 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 Il testo dell’articolo 8 della legge 15 dicembre 2011, n. 217, (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2010.), pubblica-
ta nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recita:  

 “Articolo 8. Delega al Governo per l’attuazione della direttiva 
2010/24/UE sull’assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti 
risultanti da dazi, imposte ed altre misure, nonché disposizioni in mate-
ria di imposta sul valore aggiunto. 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri e della giustizia, uno o più decreti legislativi per dare at-
tuazione alla direttiva 2010/24/UE del Consiglio, del 16 marzo 2010, 
sull’assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti risultanti da 
dazi, imposte ed altre misure. 

  2. Al fi ne di dare attuazione alle direttive 2009/69/CE e 2009/162/
UE, nonché di adeguare l’ordinamento nazionale a quello dell’Unio-
ne europea, al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 6:  
 1) il terzo periodo del terzo comma è soppresso; 
  2) dopo il quinto comma è aggiunto il seguente:  
 «In deroga al terzo e al quarto comma, le prestazioni di servizi di 

cui all’articolo 7  -ter  , rese da un soggetto passivo non stabilito nel ter-
ritorio dello Stato a un soggetto passivo ivi stabilito, e le prestazioni di 
servizi diverse da quelle di cui agli articoli 7  -quater   e 7  -quinquies  , rese 
da un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato ad un soggetto 
passivo che non è ivi stabilito, si considerano effettuate nel momento 
in cui sono ultimate ovvero, se di carattere periodico o continuativo, 
alla data di maturazione dei corrispettivi. Se anteriormente al verifi carsi 
degli eventi indicati nel primo periodo è pagato in tutto o in parte il 
corrispettivo, la prestazione di servizi si intende effettuata, limitatamen-
te all’importo pagato, alla data del pagamento. Le stesse prestazioni, 
se effettuate in modo continuativo nell’arco di un periodo superiore a 
un anno e se non comportano pagamenti anche parziali nel medesimo 
periodo, si considerano effettuate al termine di ciascun anno solare fi no 
all’ultimazione delle prestazioni medesime»; 

   b)   all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , le parole: «Trattato istitutivo 
della Comunità europea» sono sostituite dalle seguenti: «Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea»; 

   c)   all’articolo 7  -bis   , comma 3:  
 1) all’alinea, le parole: «Le cessioni di gas mediante sistemi di 

distribuzione di gas naturale e le cessioni di energia elettrica» sono 
sostituite dalle seguenti: «Le cessioni di gas attraverso un sistema di 
gas naturale situato nel territorio dell’Unione o una rete connessa a tale 
sistema, le cessioni di energia elettrica e le cessioni di calore o di freddo 
mediante le reti di riscaldamento o di raffreddamento»; 

 2) alla lettera   a)  , le parole: «di gas e di elettricità» sono sostituite 
dalle seguenti: «di gas, di energia elettrica, di calore o di freddo»; 

   d)   all’articolo 7  -septies  , comma 1, la lettera   g)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  g)   la concessione dell’accesso a un sistema di gas naturale situato 
nel territorio dell’Unione o a una rete connessa a un tale sistema, al 
sistema dell’energia elettrica, alle reti di riscaldamento o di raffredda-
mento, il servizio di trasmissione o distribuzione mediante tali sistemi o 
reti e la prestazione di altri servizi direttamente collegati»; 

   e)   all’articolo 8  -bis   , primo comma:  
 1) alla lettera   a)  , dopo le parole: «le cessioni di navi» sono inserite 

le seguenti: «adibite alla navigazione in alto mare e» e dopo le parole: 
«o della pesca» sono inserite le seguenti: «nonché le cessioni di navi 
adibite alla pesca costiera»; 

 2) dopo la lettera   a)    è inserita la seguente:  
 «a  -bis  ) le cessioni di navi di cui agli articoli 239 e 243 del codice 

dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66»; 

 3) alla lettera   b)  , le parole: «di navi e» sono soppresse; 
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 4) alla lettera   d)  , le parole: «escluso, per le navi adibite alla pe-
sca costiera locale, il vettovagliamento» sono sostituite dalle seguenti: 
«escluse, per le navi adibite alla pesca costiera, le provviste di bordo»; 

 5) alla lettera   e)  : 
 5.1) le parole: «di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  » sono sostituite dalle 

seguenti: «di cui alle lettere   a)  , a  -bis  ),   b)   e   c)  »; 
 5.2) le parole: «di cui alle lettere   a)   e   b)  » sono sostituite dalle se-

guenti: «di cui alle lettere   a)  , a  -bis  ) e   b)  »; 
 6) dopo la lettera   e)    è aggiunta la seguente:  
 «e  -bis  ) le prestazioni di servizi diverse da quelle di cui alla lettera 

  e)   direttamente destinate a sopperire ai bisogni delle navi e degli aero-
mobili di cui alle lettere   a)  , a  -bis  ) e   c)   e del loro carico»; 

   f)   all’articolo 13, comma 2, lettera   c)  , le parole: «di cui al terzo 
periodo del terzo comma dell’articolo 6» sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui al terzo periodo del sesto comma dell’articolo 6»; 

   g)   all’articolo 17, secondo comma, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «Nel caso delle prestazioni di servizi di cui all’articolo 7  -ter   
rese da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unio-
ne, il committente adempie gli obblighi di fatturazione e di registrazione 
secondo le disposizioni degli articoli 46 e 47 del decreto-legge 30 ago-
sto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 
1993, n. 427, e successive modifi cazioni»; 

   h)   all’articolo 38  -bis  , secondo comma, sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: «, e nelle ipotesi di cui alla lettera   d)   del secondo 
comma del citato articolo 30 quando effettua, nei confronti di soggetti 
passivi non stabiliti nel territorio dello Stato, per un importo superiore 
al 50 per cento dell’ammontare di tutte le operazioni effettuate, pre-
stazioni di lavorazione relative a beni mobili materiali, prestazioni di 
trasporto di beni e relative prestazioni di intermediazione, prestazioni di 
servizi accessorie ai trasporti di beni e relative prestazioni di interme-
diazione, ovvero prestazioni di servizi di cui all’articolo 19, comma 3, 
lettera a  -bis  )»; 

   i)    all’articolo 67:  
 1) al comma 1, lettera   a)  , le parole: «, con sospensione del pa-

gamento dell’imposta qualora si tratti di beni destinati a proseguire 
verso altro Stato membro della Comunità economica europea» sono 
soppresse; 

  2) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  
 «2  -bis  . Per le importazioni di cui al comma 1, lettera   a)  , il paga-

mento dell’imposta è sospeso qualora si tratti di beni destinati a essere 
trasferiti in un altro Stato membro dell’Unione europea, eventualmente 
dopo l’esecuzione di manipolazioni di cui all’allegato 72 del regola-
mento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 2 luglio 1993, e suc-
cessive modifi cazioni, previamente autorizzate dall’autorità doganale. 

 2  -ter  . Per fruire della sospensione di cui al comma 2  -bis   l’impor-
tatore fornisce il proprio numero di partita IVA, il numero di identifi -
cazione IVA attribuito al cessionario stabilito in un altro Stato membro 
nonché, a richiesta dell’autorità doganale, idonea documentazione che 
provi l’effettivo trasferimento dei medesimi beni in un altro Stato mem-
bro dell’Unione»; 

   l)   all’articolo 68, la lettera g  -bis   ) è sostituita dalla seguente:  
 «g  -bis  ) le importazioni di gas mediante un sistema di gas naturale o 

una rete connessa a un tale sistema, ovvero di gas immesso da una nave 
adibita al trasporto di gas in un sistema di gas naturale o in una rete di 
gasdotti a monte, di energia elettrica, di calore o di freddo mediante reti 
di riscaldamento o di raffreddamento»; 

   m)    l’articolo 72 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 72. - (Operazioni non imponibili). - 1. Agli effetti dell’im-

posta, le seguenti operazioni sono non imponibili e sono equiparate a 
quelle di cui agli articoli 8, 8  -bis    e 9:  

   a)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei con-
fronti delle sedi e dei rappresentanti diplomatici e consolari, compreso 
il personale tecnico-amministrativo, appartenenti a Stati che in via di 
reciprocità riconoscono analoghi benefi ci alle sedi e ai rappresentanti 
diplomatici e consolari italiani; 

   b)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei con-
fronti dei comandi militari degli Stati membri, dei quartieri generali mi-
litari internazionali e degli organismi sussidiari, installati in esecuzione 
del Trattato del Nord Atlantico, nell’esercizio delle proprie funzioni 
istituzionali, nonché all’amministrazione della difesa qualora agisca per 
conto dell’organizzazione istituita con il medesimo Trattato; 

   c)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei con-
fronti dell’Unione europea, della Comunità europea dell’energia atomi-

ca, della Banca centrale europea, della Banca europea per gli investi-
menti e degli organismi istituiti dall’Unione cui si applica il protocollo 
sui privilegi e sulle immunità delle Comunità europee, fi rmato a Bru-
xelles l’8 aprile 1965, reso esecutivo con legge 3 maggio 1966, n. 437, 
alle condizioni e nei limiti fi ssati da detto protocollo e dagli accordi 
per la sua attuazione o dagli accordi di sede e sempre che ciò non com-
porti distorsioni della concorrenza, anche se effettuate nei confronti di 
imprese o enti per l’esecuzione di contratti di ricerca e di associazione 
conclusi con l’Unione, nei limiti, per questi ultimi, della partecipazione 
dell’Unione stessa; 

   d)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei con-
fronti dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e delle sue istituzioni 
specializzate nell’esercizio delle proprie funzioni istituzionali; 

   e)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei con-
fronti dell’Istituto universitario europeo e della Scuola europea di Vare-
se nell’esercizio delle proprie funzioni istituzionali; 

   f)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei con-
fronti degli organismi internazionali riconosciuti, diversi da quelli di 
cui alla lettera   c)  , nonché dei membri di tali organismi, alle condizioni 
e nei limiti fi ssati dalle convenzioni internazionali che istituiscono tali 
organismi o dagli accordi di sede. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione per gli 
enti ivi indicati alle lettere   a)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   se le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi sono di importo superiore ad euro 300; per gli enti 
indicati nella lettera   a)   le disposizioni non si applicano alle operazioni 
per le quali risulta benefi ciario un soggetto diverso, ancorché il relativo 
onere sia a carico degli enti e dei soggetti ivi indicati. Il predetto limite 
di euro 300 non si applica alle cessioni di prodotti soggetti ad accisa, per 
le quali la non imponibilità relativamente all’imposta opera alle stesse 
condizioni e negli stessi limiti in cui viene concessa l’esenzione dai di-
ritti di accisa. 

 3. Le previsioni contenute in trattati e accordi internazionali relati-
ve alle imposte sulla cifra di affari si riferiscono all’imposta sul valore 
aggiunto»; 

   n)   il numero 127  -octies  ) della tabella A, parte III, è abrogato; 
   o)   tutti i richiami alla «Comunità» o alla «Comunità europea» o 

alla «Comunità economica europea» ovvero alle «Comunità europee» 
devono intendersi riferiti all’«Unione europea» e i richiami al «Trattato 
istitutivo della Comunità europea» devono intendersi riferiti al «Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea». 

  3. Al decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modifi cazioni, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 38:  
 1) il comma 4  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «4  -bis  . Agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, costituiscono 

prodotti soggetti ad accisa i prodotti energetici, l’alcole, le bevande al-
coliche e i tabacchi lavorati, quali defi niti dalle disposizioni dell’Unio-
ne europea in vigore, escluso il gas fornito mediante un sistema di gas 
naturale situato nel territorio dell’Unione o una rete connessa a un tale 
sistema»; 

 2) la lettera c  -bis   ) del comma 5 è sostituita dalla seguente:  
 «c  -bis  ) l’introduzione nel territorio dello Stato di gas mediante un 

sistema di gas naturale situato nel territorio dell’Unione europea o una 
rete connessa a un tale sistema, di energia elettrica, di calore o di freddo 
mediante reti di riscaldamento o di raffreddamento, di cui all’articolo 7  -
bis  , comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modifi cazioni»; 

   b)   il comma 2  -bis    dell’articolo 41 è sostituito dal seguente:  
 «2  -bis  . Non costituiscono cessioni intracomunitarie le cessioni di 

gas mediante un sistema di gas naturale situato nel territorio dell’Unio-
ne europea o una rete connessa a un tale sistema, le cessioni di energia 
elettrica e le cessioni di calore o di freddo mediante reti di riscaldamento 
o di raffreddamento, nonché le cessioni di beni effettuate dai soggetti 
che applicano, agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, il regime di 
franchigia». 

  4. All’articolo 83 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successi-
ve modifi cazioni, dopo il comma 7 è inserito il seguente:  

 «7  -bis  . Al fi ne di assicurare l’effi cacia dei controlli in materia di 
IVA all’importazione, con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle dogane, da emanare di concerto con il direttore dell’Agenzia del-
le entrate entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
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disposizione, sono stabilite le modalità per l’attivazione di un sistema 
completo e periodico di scambio di informazioni tra l’autorità doganale 
e quella fi scale, da attuare con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica». 

 5. Le disposizioni di cui ai commi 2, lettere da   a)   a   d)   e da   f)   a 
  m)  , e 3 si applicano alle operazioni effettuate a partire dal sessantesimo 
giorno successivo a quello dell’entrata in vigore della presente legge.” 

 La direttiva 2010/24/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 10 febbraio 
2010, n. L 37. 

 Il regolamento 1189 del 2011 REGOLAMENTO DI ESECUZIO-
NE DELLA COMMISSIONE recante modalità di applicazione in rela-
zione a determinate disposizioni della direttiva 2010/24/UE del Consi-
glio sull’assistenza reciproca in materia di recupero dei crediti risultanti 
da dazi, imposte ed altre misure è pubblicato nella G.U.U.E. 19 novem-
bre 2011, n. L 302. 

 La DECISIONE DI ESECUZIONE DELLA COMMISSIONE 
del 18 novembre 2011 che adotta un quinto elenco aggiornato dei siti 
di importanza comunitaria per la regione biogeografi ca continentale è 
pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea del 13.1.2012 
n.L 11/105. 

 Il testo dell’articolo 23 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, (Riforma dell’organizzazione del Governo), a norma dell’artico-
lo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
30 agosto 1999, n. 203, S.O. così recita:  

 «Articolo 23. Istituzione del ministero e attribuzioni. 
 1. È istituito il ministero dell’economia e delle fi nanze. 
 2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo 

Stato in materia di politica economica, fi nanziaria e di bilancio, pro-
grammazione degli investimenti pubblici, coordinamento della spesa 
pubblica e verifi ca dei suoi andamenti, ivi incluso il settore della spesa 
sanitaria, politiche fi scali e sistema tributario, demanio e patrimonio sta-
tale, catasto e dogane. Il ministero svolge altresì i compiti di vigilanza 
su enti e attività e le funzioni relative ai rapporti con autorità di vigilanza 
e controllo previsti dalla legge (22). 

 3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni 
dei ministeri del tesoro, bilancio e programmazione economica e delle 
fi nanze, eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri 
ministeri o ad agenzie fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effet-
ti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)   della legge 
15 marzo 1997, n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione 
alle regioni ed agli enti locali e alle autonomie funzionali.» 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 
(Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   11 novembre 1972, n. 292, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 (Disposizioni comuni in materia di accertamento delle impo-
ste sui redditi.) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 ottobre 1973, 
n. 268, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602 (Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito.) è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 ottobre 1973, n. 268, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 605 (Disposizioni relative all’anagrafe tributaria e al codice fi scale 
dei contribuenti. ) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 ottobre 1973, 
n. 268, S.O. 

 Il decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 “Riordino della disci-
plina della riscossione mediante ruolo, a norma dell’articolo 1 della L. 
28 settembre 1998, n. 337” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 mar-
zo 1999, n. 53, S.O. 

 Il decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, (Riordino del servi-
zio nazionale della riscossione, in attuazione della delega prevista dalla 
legge 28 settembre 1998, n. 337) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
27 aprile 1999, n. 97. 

 Il decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 69, (Attuazione della diret-
tiva 2001/44/CE relativa all’assistenza reciproca in materia di recupero 
di crediti connessi al sistema di fi nanziamento del FEOGA, nonché ai 
prelievi agricoli, ai dazi doganali, all’IVA ed a talune accise.) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 2003, n. 87, S.O. 

 Il testo dell’articolo 3 del decreto legge 30 settembre 2005, n. 203, 
(Misure di contrasto all’evasione fi scale e disposizioni urgenti in mate-
ria tributaria e fi nanziaria.), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   3 ottobre 
2005, n. 230, convertito dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248 (Conver-

sione in legge, con modifi cazioni, del D.L. 30 settembre 2005, n. 203, 
recante misure di contrasto all’evasione fi scale e disposizioni urgenti 
in materia tributaria e fi nanziaria.), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
2 dicembre 2005, n. 281, S.O. , così recita:  

 “Articolo 3. Disposizioni in materia di servizio nazionale della 
riscossione. 

 1. A decorrere dal 1° ottobre 2006, è soppresso il sistema di affi da-
mento in concessione del servizio nazionale della riscossione e le fun-
zioni relative alla riscossione nazionale sono attribuite all’Agenzia delle 
entrate, che le esercita mediante la società di cui al comma 2, sulla quale 
svolge attività di coordinamento, attraverso la preventiva approvazione 
dell’ordine del giorno delle sedute del consiglio di amministrazione e 
delle deliberazioni da assumere nello stesso consiglio. 

 2. Per l’immediato avvio delle attività occorrenti al conseguimento 
dell’obiettivo di cui al comma 1 ed al fi ne di un sollecito riordino del-
la disciplina delle funzioni relative alla riscossione nazionale, volto ad 
adeguarne i contenuti al medesimo obiettivo, l’Agenzia delle entrate e 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale (I.N.P.S.) procedono, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, alla 
costituzione della «Riscossione S.p.a.», con un capitale iniziale di 150 
milioni di euro , di cui il 51 per cento versato dall’Agenzia delle entrate 
ed il 49 per cento versato dall’INPS. 

 3. All’atto della costituzione della Riscossione S.p.a. si procede 
all’approvazione dello statuto ed alla nomina delle cariche sociali; il 
presidente del collegio sindacale è scelto tra i magistrati della Corte dei 
conti. 

  4. La Riscossione S.p.a., anche avvalendosi, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica, di personale dell’Agenzia 
delle entrate e dell’I.N.P.S. ed anche attraverso altre società per azioni, 
partecipate ai sensi del comma 7:  

   a)   effettua l’attività di riscossione mediante ruolo, con i poteri e 
secondo le disposizioni di cui al titolo I, capo II, e al titolo II del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, nonché l’at-
tività di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 237; 

   b)    può effettuare:  
 1) le attività di riscossione spontanea, liquidazione ed accerta-

mento delle entrate, tributarie o patrimoniali, degli enti pubblici, anche 
territoriali, e delle loro società partecipate, nel rispetto di procedure di 
gara ad evidenza pubblica; qualora dette attività riguardino entrate delle 
regioni o di società da queste partecipate, possono essere compiute su 
richiesta della regione interessata ovvero previa acquisizione del suo 
assenso; 

 2) altre attività, strumentali a quelle dell’Agenzia delle entrate, an-
che attraverso la stipula di appositi contratti di servizio e, a tale fi ne, 
può assumere fi nanziamenti e svolgere operazioni fi nanziarie a questi 
connesse. 

 5. Ai fi ni dell’esercizio dell’attività di cui al comma 4, lettera   a)  , il 
Corpo della Guardia di fi nanza, con i poteri e le facoltà previsti dall’ar-
ticolo 2, comma 4, del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, attua 
forme di collaborazione con la Riscossione S.p.a., secondo le modalità 
stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentiti 
il comandante generale dello stesso Corpo della Guardia di fi nanza ed 
il direttore dell’Agenzia delle entrate; con lo stesso decreto possono, al-
tresì, essere stabilite le modalità applicative agli effetti dell’articolo 27, 
comma 2, della legge 23 dicembre 1999, n. 488. 

 6. La Riscossione S.p.a. effettua le attività di riscossione senza ob-
bligo di cauzione ed è iscritta di diritto, per le attività di cui al comma 4, 
lettera   b)  , n. 1), all’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446. 

 7. La Riscossione S.p.a., previa formulazione di apposita proposta 
diretta alle società concessionarie del servizio nazionale della riscossio-
ne, può acquistare una quota non inferiore al 51 per cento del capitale 
sociale di tali società ovvero il ramo d’azienda delle banche che hanno 
operato la gestione diretta dell’attività di riscossione, a condizione che 
il cedente, a sua volta, acquisti una partecipazione al capitale sociale 
della stessa Riscossione S.p.a.; il rapporto proporzionale tra i prezzi di 
acquisto determina le percentuali del capitale sociale della Riscossione 
S.p.a. da assegnare ai soggetti cedenti, ferma restando la partecipazio-
ne dell’Agenzia delle entrate e dell’INPS, nelle medesime proporzioni 
previste nell’atto costitutivo, in misura non inferiore al 51 per cento. De-
corsi ventiquattro mesi dall’acquisto, le azioni della Riscossione S.p.a. 
così trasferite ai predetti soci privati possono essere alienate a terzi, con 
diritto di prelazione a favore dei soci pubblici. 
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 7  -bis  . A seguito dell’acquisto dei rami d’azienda di cui al comma 7, 
primo periodo nonché delle operazioni di fusione, scissione, conferi-
mento e cessione di aziende o di rami d’azienda effettuate tra agenti 
della riscossione, i privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque 
prestate o comunque esistenti a favore del venditore ovvero della so-
cietà incorporata, scissa, conferente o cedente, nonché le trascrizioni 
nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione 
fi nanziaria compresi nella cessione, ovvero facenti parte del patrimonio 
della società incorporata, assegnati per scissione, conferiti o ceduti, con-
servano la loro validità e il loro grado a favore dell’acquirente ovvero 
della società incorporante, benfi ciaria, conferitaria o cessionaria, senza 
bisogno di alcuna formalità o annotazione, previa pubblicazione di ap-
posito avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 7  -ter  . Nell’ambito degli acquisti di cui al comma 7, la Equitalia 
S.p.a. può attribuire ai soggetti cedenti, in luogo di proprie azioni, ob-
bligazioni ovvero altri strumenti fi nanziari. 

 8. Entro il 31 dicembre 2010, i soci pubblici della Riscossione 
S.p.a. riacquistano le azioni cedute ai sensi del comma 7 a privati; entro 
lo stesso termine la Riscossione S.p.a. acquista le azioni eventualmente 
ancora detenute da privati nelle società da essa non interamente par-
tecipate. Dopo la scadenza del termine di cui al precedente periodo, i 
soci pubblici possono cedere le loro azioni anche a soci privati, scelti 
in conformità alle regole di evidenza pubblica, entro il limite del 49 per 
cento del capitale sociale della Riscossione S.p.a.. 

 9. I prezzi delle operazioni da effettuare ai sensi dei commi 7 e 8 
sono stabiliti sulla base di criteri generali individuati da primarie istitu-
zioni fi nanziarie, scelte con procedure competitive. 

 10. A seguito degli acquisti delle società concessionarie previsti dal 
comma 7, si trasferisce ai cedenti l’obbligo di versamento delle somme 
da corrispondere a qualunque titolo in conseguenza dell’attività di ri-
scossione svolta fi no alla data dell’acquisto, nonché di quelle dovute per 
l’eventuale adesione alla sanatoria prevista dall’articolo 1, commi 426 e 
426  -bis  , della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 11. A garanzia delle obbligazioni derivanti dal comma 10, i sog-
getti di cui allo stesso comma 10 prestano, fi no al 31 dicembre 2010, 
con le modalità stabilite dall’articolo 28 del decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112, ovvero mediante pegno su titoli di Stato o garantiti dallo 
Stato o sulle proprie azioni della Riscossione S.p.a., una cauzione per 
un importo pari al venti per cento della garanzia prestata dalla società 
concessionaria; nel contempo, tale ultima garanzia è svincolata. 

 12. Per i ruoli consegnati fi no al 31 dicembre 2010 alle società par-
tecipate dalla Riscossione S.p.a. ai sensi del comma 7, le comunicazioni 
di inesigibilità sono presentate entro il 31 dicembre 2013. 

  13. Per effetto degli acquisti di cui al comma 7, relativamente a 
ciascuno di essi:  

   a)   le anticipazioni nette effettuate a favore dello Stato in forza 
dell’obbligo del non riscosso come riscosso sono restituite, in dieci rate 
annuali, decorrenti dal 2008, ad un tasso d’interesse pari all’euribor di-
minuito di 0,60 punti. La tipologia e la data dell’euribor da assumere 
come riferimento sono stabilite con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze; 

   b)   i provvedimenti di sgravio provvisorio e di dilazione relativi alle 
quote cui si riferiscono le anticipazioni da restituire ai sensi della lettera 
  a)   assumono il valore di provvedimenti di rimborso defi nitivi; 

   c)   le anticipazioni nette effettuate in forza dell’obbligo del non ri-
scosso come riscosso, riferite a quote non erariali sono restituite in venti 
rate annuali decorrenti dal 2008, ad un tasso di interesse pari all’euri-
bor diminuito di 0,50 punti; per tali quote, se comprese in domande di 
rimborso o comunicazioni di inesigibilità presentate prima della data 
di entrata in vigore della presente disposizione la restituzione dell’anti-
cipazione è effettuata con una riduzione del 10% del loro complessivo 
ammontare. La tipologia e la data dell’euribor da assumere come riferi-
mento sono stabilite con il decreto di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   ai fi ni delle restituzioni di cui alle lettere   a)   e   c)  , sono rimborsati 
rispettivamente in dieci e venti annualità di pari entità i crediti risultanti 
alla data del 31 dicembre 2007 dai bilanci delle società agenti della ri-
scossione. Il riscontro dell’ammontare dei crediti oggetto di restituzione 
è eseguito in occasione del controllo sull’inesigibilità delle quote, se-
condo le disposizioni in materia, da effettuarsi a campione, sulla base 
dei criteri stabiliti da ciascun ente creditore. Il recupero dei crediti even-
tualmente non spettanti è effettuato mediante riversamento all’entrata 
del bilancio dello Stato delle somme dovute a seguito del diniego del 
discarico o del rimborso da parte dei soggetti di cui al comma 10, fatti 
salvi gli effetti della sanatoria prevista dall’art. 1 commi 426 e 426  -bis   
della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Le riscossioni conseguite dagli 

agenti della riscossione in data successiva al 31 dicembre 2007 sono 
riversate all’entrata del bilancio dello Stato. Le somme incassate fi no al 
31 dicembre 2008 sono comunque riversate, in unica soluzione, entro il 
20 gennaio 2009. 

 14. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze rende annualmente al 
Parlamento una relazione sullo stato dell’attività di riscossione; a tale 
fi ne, l’Agenzia delle entrate fornisce allo stesso Ministro dell’economia 
e delle fi nanze gli elementi acquisiti nello svolgimento dell’attività di 
coordinamento prevista dal comma 1. 

 15. A decorrere dal 1° ottobre 2006, il Consorzio nazionale con-
cessionari - C.N.C., previsto dall’articolo 1, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 44, opera in forma di 
società per azioni. [Ai lavoratori dipendenti sono applicate le condizioni 
normative, economiche, giuridiche e previdenziali previste per i lavora-
tori di cui al comma 16]. 

 16. Dal 1° ottobre 2006, i dipendenti delle società non partecipate 
dalla Riscossione S.p.a., in servizio alla data del 31 dicembre 2004 con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato e per i quali il rapporto di 
lavoro è ancora in essere alla predetta data del 1° ottobre 2006, sono 
trasferiti alla stessa Riscossione S.p.a., sulla base della valutazione delle 
esigenze operative di quest’ultima, senza soluzione di continuità e con 
garanzia della posizione giuridica, economica e previdenziale maturata 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 17. Gli acquisti di cui al comma 7 lasciano immutata la posizione 
giuridica, economica e previdenziale del personale maturata alla data di 
entrata in vigore del presente decreto; a tali operazioni non si applicano 
le disposizioni dell’articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428. 

 18. Restano ferme le disposizioni relative al fondo di previdenza di 
cui alla legge 2 aprile 1958, n. 377, e successive modifi cazioni. Alle pre-
stazioni straordinarie di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , n. 1), del 
D.M. 24 novembre 2003, n. 375 del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
ammessi i soggetti individuati dall’articolo 2 del citato decreto n. 375 
del 2003, per i quali la relativa richiesta sia presentata entro dieci anni 
dalla data di entrata in vigore dello stesso. Tali prestazioni straordinarie 
sono erogate dal fondo costituito ai sensi del decreto ministeriale n. 375 
del 2003, per un massimo di novantasei mesi dalla data di accesso alle 
stesse, in favore dei predetti soggetti, che conseguano la pensione entro 
un periodo massimo di novantasei mesi dalla data di cessazione del rap-
porto di lavoro, su richiesta del datore di lavoro e fi no alla maturazione 
del diritto alla pensione di anzianità o di vecchiaia. 

 19. Il personale in servizio alla data del 31 dicembre 2004, con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato, alle dipendenze dell’asso-
ciazione nazionale fra i concessionari del servizio di riscossione dei 
tributi ovvero del consorzio di cui al comma 15 ovvero delle società 
da quest’ultimo partecipate, per il quale il rapporto di lavoro è in es-
sere con la predetta associazione o con il predetto consorzio alla data 
del 1° ottobre 2006 ed è regolato dal contratto collettivo nazionale di 
settore, è trasferito, a decorrere dalla stessa data del 1° ottobre 2006, 
alla Riscossione S.p.a. ovvero alla società di cui al citato comma 15, 
senza soluzione di continuità e con garanzia della posizione giuridica, 
economica e previdenziale maturata alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 19  -bis  . Fino al 31 dicembre 2010 il personale di cui ai commi 16, 
17 e 19 non può essere trasferito, senza il consenso del lavoratore, in una 
sede territoriale posta al di fuori della provincia in cui presta servizio 
alla data di entrata in vigore del presente decreto; a tale personale si 
applicano i miglioramenti economici contrattuali tabellari che saranno 
riconosciuti nel contratto collettivo nazionale di categoria, il cui rinno-
vo è in corso alla predetta data, nei limiti di quanto già concordato nel 
settore del credito. 

 20. Le operazioni di cui ai commi 7, 8 e 15 sono escluse da ogni 
imposta indiretta, diversa dall’imposta sul valore aggiunto, e da ogni 
tassa. 

 21. La Riscossione S.p.a. assume iniziative idonee ad assicurare il 
contenimento dei costi dell’attività di riscossione coattiva, tali da assi-
curare, rispetto agli oneri attualmente iscritti nel bilancio dello Stato per 
i compensi per tale attività, risparmi pari ad almeno 65 milioni di euro, 
per l’anno 2007, 160 milioni di euro per l’anno 2008 e 170 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2009. 



—  37  —

Supplemento ordinario n. 177/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 20230-8-2012

  22. Per lo svolgimento dell’attività di riscossione mediante ruolo, 
la Riscossione S.p.a. e le società dalla stessa partecipate ai sensi del 
comma 7 sono remunerate:  

   a)   per gli anni 2007 e 2008, secondo quanto previsto dall’artico-
lo 4, comma 118, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, ferme restando 
le disposizioni di cui al comma 21; 

   b)   successivamente, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112. 

 23. Le società partecipate dalla Riscossione S.p.a. ai sensi del com-
ma 7 restano iscritte all’albo di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, se nei loro riguardi permangono i 
requisiti previsti per tale iscrizione. 

 23  -bis  . Agli agenti della riscossione non si applicano l’articolo 2, 
comma 4, del regolamento approvato con decreto del Ministro delle fi -
nanze 11 settembre 2000, n. 289, e le disposizioni di tale regolamento 
relative all’esercizio di infl uenza dominante su altri agenti della riscos-
sione, nonché al divieto, per i legali rappresentanti, gli amministratori e 
i sindaci, di essere pubblici dipendenti ovvero coniugi, parenti ed affi ni 
entro il secondo grado di pubblici dipendenti. 

  24. Fino al momento dell’eventuale cessione, totale o parziale, del 
proprio capitale sociale alla Riscossione S.p.a., ai sensi del comma 7, o 
contestualmente alla stessa, le aziende concessionarie possono trasferire 
ad altre società il ramo d’azienda relativo alle attività svolte in regime 
di concessione per conto degli enti locali, nonché a quelle di cui all’arti-
colo 53, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. In 
questo caso:  

   a)   fi no al 31 dicembre 2010 ed in mancanza di diversa determi-
nazione degli stessi enti, le predette attività sono gestite dalle società 
cessionarie del predetto ramo d’azienda, se queste ultime possiedono i 
requisiti per l’iscrizione all’albo di cui al medesimo articolo 53, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 446 del 1997, in presenza dei quali tale 
iscrizione avviene di diritto; 

   b)   la riscossione coattiva delle entrate di spettanza dei predetti enti 
è effettuata con la procedura indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639, salvo che per i ruoli consegnati fi no alla data del trasferimento, 
per i quali il rapporto con l’ente locale è regolato dal decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, e si procede nei confronti dei soggetti iscritti a 
ruolo sulla base delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, applicabili alle citate entrate ai 
sensi dell’articolo 18 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. Ai 
fi ni e per gli effetti dell’articolo 19, comma 2, lettera   d)   del decreto legi-
slativo 13 aprile 1999, n. 112, le società cessionarie del ramo di azienda 
relativo alle attività svolte in regime di concessione per conto degli enti 
locali possono richiedere i dati e le notizie relative ai beni dei contribuenti 
iscritti nei ruoli in carico alle stesse all’Ente locale, che a tal fi ne può ac-
cedere al sistema informativo del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 25. Fino al 31 dicembre 2010 (61), in mancanza di trasferimento 
effettuato ai sensi del comma 24 e di diversa determinazione dell’en-
te creditore, le attività di cui allo stesso comma 24 sono gestite dalla 
Riscossione S.p.a. o dalle società dalla stessa partecipate ai sensi del 
comma 7, fermo il rispetto di procedure di gara ad evidenza pubblica. 
Fino alla stessa data possono essere prorogati i contratti in corso tra gli 
enti locali e le società iscritte all’albo di cui all’articolo 53, comma 1, 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 25  -bis  . Salvo quanto previsto al comma 25, le società di cui al 
comma 24, lettera   a)  , la Riscossione S.p.a. e le società da quest’ulti-
ma partecipate possono svolgere l’attività di riscossione, spontanea e 
coattiva, delle entrate degli enti pubblici territoriali soltanto a seguito 
di affi damento mediante procedure ad evidenza pubblica e dal 1° gen-
naio 2011. Le altre attività di cui al comma 4, lettera   b)  , numero 1), 
relativamente agli enti pubblici territoriali, possono essere svolte da Ri-
scossione S.p.a. e dalle società da quest’ultima partecipate a decorrere 
dal 1° gennaio 2011, e nel rispetto di procedure di gara ad evidenza 
pubblica. 

 25  -ter  . Se la titolarità delle attività di cui al comma 24 non è trasfe-
rita alla Riscossione Spa o alle sue partecipate, il personale delle società 
concessionarie addetto a tali attività è trasferito, con le stesse garanzie 
previste dai commi 16, 17 e 19  -bis  , ai soggetti che esercitano le mede-
sime attività. 

  26. Relativamente alle società concessionarie delle quali la Riscos-
sione S.p.a. non ha acquistato, ai sensi del comma 7, almeno il 51 per 
cento del capitale sociale, la restituzione delle anticipazioni nette ef-
fettuate in forza dell’obbligo del non riscosso come riscosso avviene:  

   a)   per le anticipazioni a favore dello Stato, nel decimo anno succes-
sivo a quello di riconoscimento dell’inesigibilità; 

   b)   per le restanti anticipazioni, nel ventesimo anno successivo a 
quello di riconoscimento dell’inesigibilità. 

 27. Le disposizioni del presente articolo, relative ai concessionari 
del servizio nazionale della riscossione, trovano applicazione, se non 
diversamente stabilito, anche nei riguardi dei commissari governativi 
delegati provvisoriamente alla riscossione. 

 28. A decorrere dal 1° ottobre 2006, i riferimenti contenuti in nor-
me vigenti ai concessionari del servizio nazionale della riscossione si in-
tendono riferiti alla Riscossione S.p.a. ed alle società dalla stessa parte-
cipate ai sensi del comma 7, complessivamente denominate agenti della 
riscossione, anche ai fi ni di cui all’articolo 9 del decreto-legge 28 marzo 
1997, n. 79, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 maggio 1997, 
n. 140, ed all’articolo 23  -decies  , comma 6, del decreto-legge 24 dicem-
bre 2003, n. 355, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2004, n. 47; per l’anno 2005 nulla è mutato quanto agli obblighi con-
seguenti all’applicazione delle predette disposizioni. All’articolo 1 del 
decreto-legge 10 dicembre 2003, n. 341, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 febbraio 2004, n. 31, sono abrogati i commi 1, 3, 4, 5 e 6. 

 29. Ai fi ni di cui al capo II del titolo III della parte I del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, la Riscossione S.p.a. e le società 
dalla stessa partecipate ai sensi del comma 7 sono equiparate ai soggetti 
pubblici; ad esse si applicano altresì le disposizioni previste dall’artico-
lo 66 dello stesso decreto legislativo n. 196 del 2003. 

 29  -bis  . Nel territorio della Regione siciliana, relativamente alle 
entrate non spettanti a quest’ultima, le funzioni di cui al comma 1 sono 
svolte dall’Agenzia delle entrate mediante la Riscossione S.p.a. ovvero 
altra società per azioni a maggioranza pubblica, che, con riferimento 
alle predette entrate, opera con i medesimi diritti ed obblighi previsti per 
la stessa Riscossione S.p.a.. 

 30. Entro il 31 marzo 2006 il presidente del consorzio di cui al 
comma 15 provvede all’approvazione del bilancio di cui all’articolo 10, 
comma 2, lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 28 gen-
naio 1988, n. 44. 

 31. Agli acquisti di cui al comma 7 non si applicano le disposizio-
ni del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, relative all’obbligo di 
preventiva autorizzazione. 

 32. Nei confronti delle società partecipate dalla Riscossione S.p.a. 
ai sensi del comma 7 non si applicano altresì le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 33. Ai fi ni di cui al comma 1, si applicano, per il passaggio dei resi-
dui di gestione, le disposizioni previste dagli articoli 14 e 16 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 34. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, cessano di trovare applicazione le disposizioni di cui all’articolo 29, 
comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 35. In deroga a quanto previsto dal comma 13, lettera   c)  , restano 
ferme le convenzioni già stipulate ai sensi dell’articolo 61 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e dell’articolo 79, comma 5, della 
legge 21 novembre 2000, n. 342. 

 35  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2008 gli agenti della riscossione 
non possono svolgere attività fi nalizzate al recupero di somme, di spet-
tanza comunale, iscritte in ruoli relativi a sanzioni amministrative per 
violazioni del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, per i quali, alla data dell’acquisizione di cui al comma 7, 
la cartella di pagamento non era stata notifi cata entro due anni dalla 
consegna del ruolo. 

  36. Al decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)    nell’articolo 18:  
 1) al comma 1, le parole da: «agli uffi ci» a: «telematica» sono so-

stituite dalle seguenti: «, gratuitamente ed anche in via telematica, a tutti 
i dati rilevanti a tali fi ni, anche se detenuti da uffi ci pubblici»; 

 2) al comma 3, dopo la parola: «decreto», sono inserite le seguenti: 
«di natura non regolamentare»; 

 3) dopo il comma 3, è aggiunto, in fi ne, il seguente: «3  -bis  . I con-
cessionari possono procedere al trattamento dei dati acquisiti ai sensi 
dei commi 1 e 2 senza rendere l’informativa di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.»; 

   b)   nell’articolo 19, comma 2, lettera d  -bis  ), dopo la parola: «se-
gnalazioni», sono inserite le seguenti: «di azioni esecutive e cautelari»; 

   c)   nell’articolo 20, dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . 
Il controllo di cui al comma 1 è effettuato a campione, sulla base dei 
criteri stabiliti da ciascun ente creditore.»; 
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 c  -bis   ) all’articolo 42, dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . All’indizione degli esami per conseguire l’abilitazio-

ne all’esercizio delle funzioni di uffi ciale della riscossione si procede 
senza cadenze temporali predeterminate, sulla base di una valutazione 
delle effettive esigenze del sistema di riscossione coattiva dei crediti 
pubblici»; 

   d)    nell’articolo 59:  
 1) è abrogato il comma 4  -bis  ; 
 2) il comma 4  -quater   è sostituito dal seguente: «4  -quater  . Per i 

ruoli consegnati fi no al 30 giugno 2003 la comunicazione di inesigibilità 
di cui all’articolo 19, comma 2, lettera   c)  , è presentata entro il 30 giugno 
2006.»; 

 3) al comma 4  -quinquies  , le parole: «1° ottobre 2005» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «1° luglio 2006». 

  37. All’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    nel comma 118:  
 1) le parole: «Nell’anno 2004» sono sostituite dalle seguenti: «Ne-

gli anni 2004, 2005 e 2006»; 
 2) dopo le parole: «un importo», è inserita la seguente: «annuo»; 
   b)   nel comma 119, la parola: «2004» è sostituita dalle seguenti: 

«degli anni 2004, 2005 e 2006». 
  38. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono ap-

portate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   nel comma 426, secondo periodo, le parole: «20 novembre 

2004» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2005»; 
   b)   nel comma 426  -bis  : 
 1) le parole da: «30 ottobre 2003» a: «20 novembre 2004» sono 

sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2003»; 
 2) le parole: «30 ottobre 2006» sono sostituite dalle seguenti: 

«30 settembre 2006»; 
 3) le parole: «1° novembre 2006» sono sostituite dalle seguenti: 

«1° ottobre 2006»; 
   c)   dopo il comma 426  -bis   è inserito il seguente: «426  -ter  . Le som-

me versate ai sensi del comma 426 rilevano, nella misura del cinquanta 
per cento, ai fi ni della determinazione del reddito delle società che prov-
vedono a tale versamento.»; 

   d)   nel comma 427, le parole: «31 dicembre» sono sostituite dalle 
seguenti: «30 settembre». 

 39. All’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 17 giugno 2005, 
n. 106, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 156, 
le parole: «30 settembre 2005» sono sostituite dalle seguenti: «29 di-
cembre 2005». 

  40. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo l’articolo 47, è inserito il seguente: «Art. 47  -bis   (Gratuità 
di altre attività e misura dell’imposta di registro sui trasferimenti co-
attivi di beni mobili). 1. I competenti uffi ci dell’Agenzia del territorio 
rilasciano gratuitamente ai concessionari le visure ipotecarie e catastali 
relative agli immobili dei debitori iscritti a ruolo e dei coobbligati e 
svolgono gratuitamente le attività di cui all’articolo 79, comma 2. 

 2. Ai trasferimenti coattivi di beni mobili non registrati, la cui ven-
dita è curata dai concessionari, l’imposta di registro si applica nella mi-
sura fi ssa di dieci euro.» (73); 

   b)   dopo l’articolo 72, è inserito il seguente: «72  -bis    (Espropriazio-
ne del quinto dello stipendio e di altri emolumenti connessi ai rapporti 
di lavoro). 1. L’atto di pignoramento del quinto dello stipendio contiene, 
in luogo della citazione di cui all’articolo 543, secondo comma, n. 4), 
del codice di procedura civile, l’ordine al datore di lavoro di pagare di-
rettamente al concessionario, fi no a concorrenza del credito per il quale 
si procede e fermo restando quanto previsto dall’articolo 545, commi 
quarto, quinto e sesto dello stesso codice di procedura civile:  

   a)   nel termine di quindici giorni dalla notifi ca del predetto atto, il 
quinto degli stipendi non corrisposti per i quali, sia maturato, anterior-
mente alla data di tale notifi ca, il diritto alla percezione; 

   b)   alle rispettive scadenze, il quinto degli stipendi da corrispon-
dere e delle somme dovute a seguito della cessazione del rapporto di 
lavoro.»; 

 «b  -bis  ) all’articolo 76, comma 1, le parole: «tre milioni di lire«sono 
sostituite dalle seguenti: «ottomila euro»; 

 b  -ter   ) all’articolo 85:  
 1) al comma 2, secondo periodo, le parole: «dell’eventuale con-

guaglio» sono sostituite dalle seguenti: «del prezzo per il quale è stata 
disposta l’assegnazione»; 

 2) al comma 3, primo periodo, le parole: «dell’eventuale congua-
glio» sono sostituite dalle seguenti: «del prezzo di assegnazione». 

 41. Le disposizioni dell’articolo 86 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, si interpretano nel senso che, fi no 
all’emanazione del decreto previsto dal comma 4 dello stesso articolo, 
il fermo può essere eseguito dal concessionario sui veicoli a motore nel 
rispetto delle disposizioni, relative alle modalità di iscrizione e di can-
cellazione ed agli effetti dello stesso, contenute nel D.M. 7 settembre 
1998, n. 503 del Ministro delle fi nanze. 

 41  -bis  . All’articolo 7, comma 3, della legge 9 luglio 1990, n. 187, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «È comunque gratuita, anche 
se effettuata mediante supporto informatico o tramite collegamento 
telematico, qualunque fornitura di dati agli organi costituzionali, agli 
organi giurisdizionali, di polizia e militari, alle amministrazioni centrali 
e periferiche dello Stato e alle agenzie fi scali, nonché, limitatamente 
ai casi in cui l’erogazione si renda necessaria ai fi ni dello svolgimento 
dell’attività affi data in concessione, ai concessionari del servizio na-
zionale della riscossione; su tali forniture non è dovuto all’Automobile 
Club d’Italia (ACI) alcun rimborso dei costi sostenuti per il collegamen-
to telematico». 

 42. All’articolo 39, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, dopo le parole: «rivenditori di ge-
neri di monopolio,» sono inserite le seguenti: «nonché presso». 

 42  -bis  . Con regolamento del direttore generale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato sono stabiliti le condizioni ed i 
termini per la diretta assegnazione di una rivendita di generi di mono-
polio ai titolari di ricevitoria del lotto non abbinata ad una rivendita di 
generi di monopolio, che, per effetto di nuove attivazioni di ricevitorie 
del lotto presso rivendite di generi di monopolio o trasferimenti di sede 
delle stesse, si trovino a distanza inferiore ai 200 metri da altra rice-
vitoria, o comunque quando, a seguito dell’ampliamento della rete di 
raccolta, sia intervenuto un signifi cativo mutamento delle condizioni di 
mercato che abbia determinato una concentrazione eccessiva in relazio-
ne alla domanda. La possibilità di assegnazione è estesa, qualora non 
esercitata dal titolare della ricevitoria, in subordine ai coadiutori od ai 
parenti entro il quarto grado od agli affi ni entro il terzo grado. Per l’isti-
tuzione delle rivendite di cui al presente comma devono essere rispettati 
i parametri vigenti di distanza e redditività. 

 42  -ter  . Le disposizioni contenute nell’articolo 69, quinto comma, 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, si interpretano nel sen-
so che, successivamente all’istituzione delle agenzie fi scali previste 
dall’articolo 57, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
il potere di cui allo stesso articolo 69, quinto comma, del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, può essere esercitato anche da tali agenzie 
e dall’ente pubblico economico Agenzia del demanio. 

 42  -quater  . Le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 3, del de-
creto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 8 agosto 2002, n. 178, devono intendersi nel senso che non sono 
dovuti gli oneri di riscossione. 

 42  -quinquies  . All’articolo 13, comma 1, primo periodo, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, le parole: «31 dicembre 2005» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2008». 

 42  -sexies  . Al fi ne di rendere più effi cienti per la fi nanza pubbli-
ca le operazioni di cartolarizzazione di crediti contributivi, nonché in 
funzione di una riforma organica della contribuzione previdenziale in 
agricoltura, le disposizioni del comma 42  -quinquies   non si applicano ai 
crediti previdenziali agricoli.” 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, 
(Regolamento di riorganizzazione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, a norma dell’articolo 1, comma 404, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296.) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 marzo 2008, 
n. 66, S.O. 

 Il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti 
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali.), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    30 agosto 1997, n. 202, è il seguente:  

 «Art. 2. Compiti. 
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  1. Al fi ne di garantire la partecipazione delle regioni e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano a tutti i processi decisionali 
di interesse regionale, interregionale ed infraregionale, la Conferenza 
Stato-regioni:  

   a)   promuove e sancisce intese, ai sensi dell’articolo 3; 
   b)   promuove e sancisce accordi di cui all’articolo 4; 
   c)   nel rispetto delle competenze del Comitato interministeriale 

per la programmazione economica, promuove il coordinamento della 
programmazione statale e regionale ed il raccordo di quest’ultima con 
l’attività degli enti o soggetti, anche privati, che gestiscono funzioni o 
servizi di pubblico interesse aventi rilevanza nell’ambito territoriale del-
le regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano; 

   d)   acquisisce le designazioni dei rappresentanti delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, nei casi previsti dalla legge; 

   e)   assicura lo scambio di dati ed informazioni tra il Governo, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano secondo le modalità 
di cui all’articolo 6; 

   f)   fermo quanto previsto dagli statuti speciali e dalle relative norme 
di attuazione, determina, nei casi previsti dalla legge, i criteri di ripar-
tizione delle risorse fi nanziarie che la legge assegna alle regioni e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, anche a fi ni di perequazione; 

   g)   adotta i provvedimenti che sono ad essa attribuiti dalla legge; 
   h)   formula inviti e proposte nei confronti di altri organi dello Stato, 

di enti pubblici o altri soggetti, anche privati, che gestiscono funzioni o 
servizi di pubblico interesse; 

   i)   nomina, nei casi previsti dalla legge, i responsabili di enti ed 
organismi che svolgono attività o prestano servizi strumentali all’eser-
cizio di funzioni concorrenti tra Governo, regioni e province autonome 
di Trento e di Bolzano; 

   l)   approva gli schemi di convenzione tipo per l’utilizzo da parte 
dello Stato e delle regioni di uffi ci statali e regionali. 

 2. Ferma la necessità dell’assenso del Governo, l’assenso delle re-
gioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano per l’adozione 
degli atti di cui alle lettere   f)  ,   g)   ed   i)   del comma 1 è espresso, quando 
non è raggiunta l’unanimità, dalla maggioranza dei presidenti delle re-
gioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, componenti la 
Conferenza Stato-regioni, o da assessori da essi delegati a rappresentarli 
nella singola seduta. 

 3. La Conferenza Stato-regioni è obbligatoriamente sentita in or-
dine agli schemi di disegni di legge e di decreto legislativo o di rego-
lamento del Governo nelle materie di competenza delle regioni o delle 
province autonome di Trento e di Bolzano che si pronunzia entro venti 
giorni; decorso tale termine, i provvedimenti recanti attuazione di diret-
tive comunitarie sono emanati anche in mancanza di detto parere. Resta 
fermo quanto previsto in ordine alle procedure di approvazione delle 
norme di attuazione degli statuti delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. 

 4. La Conferenza è sentita su ogni oggetto di interesse regionale 
che il Presidente del Consiglio dei Ministri ritiene opportuno sottoporre 
al suo esame, anche su richiesta della Conferenza dei presidenti delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

  5. Quando il Presidente del Consiglio dei Ministri dichiara che ra-
gioni di urgenza non consentono la consultazione preventiva, la Con-
ferenza Stato-regioni è consultata successivamente ed il Governo tiene 
conto dei suoi pareri:  

   a)   in sede di esame parlamentare dei disegni di legge o delle leggi 
di conversione dei decreti-legge; 

   b)   in sede di esame defi nitivo degli schemi di decreto legislativo 
sottoposti al parere delle commissioni parlamentari. 

 6. Quando il parere concerne provvedimenti già adottati in via defi -
nitiva, la Conferenza Stato-regioni può chiedere che il Governo lo valuti 
ai fi ni dell’eventuale revoca o riforma dei provvedimenti stessi. 

 7. La Conferenza Stato-regioni valuta gli obiettivi conseguiti ed 
i risultati raggiunti, con riferimento agli atti di pianifi cazione e di pro-
grammazione in ordine ai quali si è pronunciata. 

  8. Con le modalità di cui al comma 2 la Conferenza Stato-regioni 
delibera, altresì:  

   a)   gli indirizzi per l’uniforme applicazione dei percorsi diagnostici 
e terapeutici in ambito locale e le misure da adottare in caso di manca-
to rispetto dei protocolli relativi, ivi comprese le sanzioni a carico del 
sanitario che si discosti dal percorso diagnostico senza giustifi cato mo-
tivo, ai sensi dell’articolo 1, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

   b)   i protocolli di intesa dei progetti di sperimentazione gestionali 
individuati, ai sensi dell’articolo 9  -bis   del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

   c)   gli atti di competenza degli organismi a composizione mista 
Stato-regioni soppressi ai sensi dell’articolo 7. 

 9. La Conferenza Stato-regioni esprime intesa sulla proposta, ai 
sensi dell’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30 giugno 1993, 
n. 266, del Ministro della sanità di nomina del direttore dell’Agenzia per 
i servizi sanitari regionali.»   

  Note all’art. 3:

      Il testo degli articoli 62, 63 e 64 del citato decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, così recitano:  

 “Articolo 62 Agenzia delle entrate. 
 1. All’agenzia delle entrate sono attribuite tutte le funzioni con-

cernenti le entrate tributarie erariali che non sono assegnate alla com-
petenza di altre agenzie, amministrazioni dello Stato ad ordinamento 
autonomo, enti od organi, con il compito di perseguire il massimo li-
vello di adempimento degli obblighi fi scali sia attraverso l’assistenza ai 
contribuenti, sia attraverso i controlli diretti a contrastare gli inadempi-
menti e l’evasione fi scale. 

 2. L’agenzia è competente in particolare a svolgere i servizi relativi 
alla amministrazione, alla riscossione e al contenzioso dei tributi diretti 
e dell’imposta sul valore aggiunto, nonché di tutte le imposte, diritti o 
entrate erariali o locali, entrate anche di natura extratributaria, già di 
competenza del dipartimento delle entrate del ministero delle fi nanze 
o affi dati alla sua gestione in base alla legge o ad apposite convenzioni 
stipulate con gli enti impositori o con gli enti creditori. 

 3. In fase di prima applicazione il ministro delle fi nanze stabilisce 
con decreto i servizi da trasferire alla competenza dell’agenzia “ 

 “Articolo 63 Agenzia delle dogane . 
 1. L’agenzia delle dogane è competente a svolgere i servizi relativi 

all’amministrazione, alla riscossione e al contenzioso dei diritti dogana-
li e della fi scalità interna negli scambi internazionali, delle accise sulla 
produzione e sui consumi, escluse quelle sui tabacchi lavorati, operando 
in stretto collegamento con gli organi dell’Unione europea nel quadro 
dei processi di armonizzazione e di sviluppo dell’unifi cazione europea. 
All’agenzia spettano tutte le funzioni attualmente svolte dal diparti-
mento delle dogane del ministero delle fi nanze, incluse quelle eserci-
tate in base ai trattati dell’Unione europea o ad altri atti e convenzioni 
internazionali. 

 2. L’agenzia gestisce con criteri imprenditoriali i laboratori doga-
nali di analisi; può anche offrire sul mercato le relative prestazioni. 

 3. In fase di prima applicazione il ministro delle fi nanze stabilisce 
con decreto i servizi da trasferire alla competenza dell’agenzia.” 

 “Articolo 64 Agenzia del territorio. 
 1. L’agenzia del territorio è competente a svolgere i servizi relativi 

al catasto, i servizi geotopocartografi ci e quelli relativi alle conservato-
rie dei registri immobiliari, con il compito di costituire l’anagrafe dei 
beni immobiliari esistenti sul territorio nazionale sviluppando, anche ai 
fi ni della semplifi cazione dei rapporti con gli utenti, l’integrazione fra i 
sistemi informativi attinenti alla funzione fi scale ed alle trascrizioni ed 
iscrizioni in materia di diritti sugli immobili. L’agenzia opera in stretta 
collaborazione con gli enti locali per favorire lo sviluppo di un sistema 
integrato di conoscenze sul territorio. 

 2. L’agenzia costituisce l’organismo tecnico di cui all’articolo 67 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 e può gestire, sulla base di 
apposite convenzioni stipulate con i comuni o a livello provinciale con 
le associazioni degli enti locali, i servizi relativi alla tenuta e all’aggior-
namento del catasto. 

 3. L’agenzia gestisce l’osservatorio del mercato immobiliare. 
 3  -bis  . Ferme le attività di valutazione immobiliare per le ammini-

strazioni dello Stato di competenza dell’Agenzia del demanio, l’Agen-
zia del territorio è competente a svolgere le attività di valutazione im-
mobiliare e tecnico-estimative richieste dalle amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e dagli enti ad esse strumentali. Le predette attività sono disci-
plinate mediante accordi, secondo quanto previsto dall’articolo 15 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni. Tali accordi 
prevedono il rimborso dei costi sostenuti dall’Agenzia, la cui determi-
nazione è stabilita nella Convenzione di cui all’articolo 59. 
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 4. Il comitato di gestione di cui all’articolo 67 del presente decreto 
legislativo è integrato, per l’agenzia del territorio, da due membri nomi-
nati su designazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali” 

 Per i riferimenti al decreto del Presidente del Presidente della Re-
pubblica 30 gennaio 2008, n. 43, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 4:

     Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 605, si vedano le note alle premesse. 

  Il testo dell’articolo 32 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, così recita:  

 “Articolo 32 (Poteri degli uffi ci) 
  Per l’adempimento dei loro compiti gli uffi ci delle imposte 

possono:  
 1) procedere all’esecuzione di accessi, ispezioni e verifi che a nor-

ma del successivo art. 33; 
 2) invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a comparire di 

persona o per mezzo di rappresentanti per fornire dati e notizie rile-
vanti ai fi ni dell’accertamento nei loro confronti, anche relativamente 
ai rapporti ed alle operazioni, i cui dati, notizie e documenti siano stati 
acquisiti a norma del numero 7), ovvero rilevati a norma dell’artico-
lo 33, secondo e terzo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, 
comma 3, lettera   b)  , del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. I 
dati ed elementi attinenti ai rapporti ed alle operazioni acquisiti e rile-
vati rispettivamente a norma del numero 7) e dell’articolo 33, secondo 
e terzo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera 
  b)  , del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono posti a base 
delle rettifi che e degli accertamenti previsti dagli artt. 38, 39, 40 e 41 
se il contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto per la determi-
nazione del reddito soggetto ad imposta o che non hanno rilevanza allo 
stesso fi ne; alle stesse condizioni sono altresì posti come ricavi o com-
pensi a base delle stesse rettifi che ed accertamenti, se il contribuente 
non ne indica il soggetto benefi ciario e sempreché non risultino dalle 
scritture contabili, i prelevamenti o gli importi riscossi nell’ambito dei 
predetti rapporti od operazioni. Le richieste fatte e le risposte ricevute 
devono risultare da verbale sottoscritto anche dal contribuente o dal 
suo rappresentante; in mancanza deve essere indicato il motivo della 
mancata sottoscrizione. Il contribuente ha diritto ad avere copia del 
verbale; 

 3) invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a esibire o tra-
smettere atti e documenti rilevanti ai fi ni dell’accertamento nei loro 
confronti, compresi i documenti di cui al successivo art. 34. Ai soggetti 
obbligati alla tenuta di scritture contabili secondo le disposizioni del 
Titolo III può essere richiesta anche l’esibizione dei bilanci o rendiconti 
e dei libri o registri previsti dalle disposizioni tributarie. L’uffi cio può 
estrarne copia ovvero trattenerli, rilasciandone ricevuta, per un periodo 
non superiore a sessanta giorni dalla ricezione. Non possono essere trat-
tenute le scritture cronologiche in uso; 

 4) inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e notizie di 
carattere specifi co rilevanti ai fi ni dell’accertamento nei loro confronti 
nonché nei confronti di altri contribuenti con i quali abbiano intrattenuto 
rapporti, con invito a restituirli compilati e fi rmati; 

 5) richiedere agli organi ed alle Amministrazioni dello Stato, agli 
enti pubblici non economici, alle società ed enti di assicurazione ed 
alle società ed enti che effettuano istituzionalmente riscossioni e paga-
menti per conto di terzi la comunicazione, anche in deroga a contrarie 
disposizioni legislative, statutarie o regolamentari, di dati e notizie re-
lativi a soggetti indicati singolarmente o per categorie. Alle società ed 
enti di assicurazione, per quanto riguarda i rapporti con gli assicurati 
del ramo vita, possono essere richiesti dati e notizie attinenti esclusi-
vamente alla durata del contratto di assicurazione, all’ammontare del 
premio e alla individuazione del soggetto tenuto a corrisponderlo. Le 
informazioni sulla categoria devono essere fornite, a seconda della ri-
chiesta, cumulativamente o specifi camente per ogni soggetto che ne fa 
parte. Questa disposizione non si applica all’Istituto centrale di stati-
stica, agli ispettorati del lavoro per quanto riguarda le rilevazioni loro 
commesse dalla legge, e, salvo il disposto del n. 7), alle banche, alla 
società Poste italiane Spa, per le attività fi nanziarie e creditizie, alle 
società ed enti di assicurazione per le attività fi nanziarie agli interme-
diari fi nanziari, alle imprese di investimento, agli organismi di investi-
mento collettivo del risparmio, alle società di gestione del risparmio e 
alle società fi duciarie; 

 6) richiedere copie o estratti degli atti e dei documenti deposi-
tati presso i notai, i procuratori del registro, i conservatori dei regi-
stri immobiliari e gli altri pubblici uffi ciali. Le copie e gli estratti, 
con l’attestazione di conformità all’originale, devono essere rilasciate 
gratuitamente; 

 6  -bis  ) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale 
dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale 
della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di fi nanza, del coman-
dante regionale, ai soggetti sottoposti ad accertamento, ispezione o 
verifi ca il rilascio di una dichiarazione contenente l’indicazione della 
natura, del numero e degli estremi identifi cativi dei rapporti intrattenuti 
con le banche, la società Poste italiane Spa, gli intermediari fi nanziari, 
le imprese di investimento, gli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, le società di gestione del risparmio e le società fi duciarie, 
nazionali o stranieri, in corso ovvero estinti da non più di cinque anni 
dalla data della richiesta. Il richiedente e coloro che vengono in possesso 
dei dati raccolti devono assumere direttamente le cautele necessarie alla 
riservatezza dei dati acquisiti ; 

 7) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale dell’ac-
certamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale della 
stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di fi nanza, del comandante 
regionale, alle banche, alla società Poste italiane Spa, per le attività 
fi nanziarie e creditizie, alle società ed enti di assicurazione per le 
attività fi nanziarie, agli intermediari fi nanziari, alle imprese di inve-
stimento, agli organismi di investimento collettivo del risparmio, alle 
società di gestione del risparmio e alle società fi duciarie, dati, notizie 
e documenti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto od operazione 
effettuata, ivi compresi i servizi prestati, con i loro clienti, nonché 
alle garanzie prestate da terzi o dagli operatori fi nanziari sopra indica-
ti e le generalità dei soggetti per i quali gli stessi operatori fi nanziari 
abbiano effettuato le suddette operazioni e servizi o con i quali abbia-
no intrattenuto rapporti di natura fi nanziaria. Alle società fi duciarie 
di cui alla legge 23 novembre 1939, n. 1966, e a quelle iscritte nella 
sezione speciale dell’albo di cui all’articolo 20 del testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decre-
to legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, può essere richiesto, tra l’altro, 
specifi cando i periodi temporali di interesse, di comunicare le gene-
ralità dei soggetti per conto dei quali esse hanno detenuto o ammini-
strato o gestito beni, strumenti fi nanziari e partecipazioni in imprese, 
inequivocamente individuati. La richiesta deve essere indirizzata al 
responsabile della struttura accentrata, ovvero al responsabile della 
sede o dell’uffi cio destinatario che ne dà notizia immediata al sog-
getto interessato; la relativa risposta deve essere inviata al titolare 
dell’uffi cio procedente; 

 7  -bis  ) richiedere, con modalità stabilite con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare 
d’intesa con l’Autorità di vigilanza in coerenza con le regole europee 
e internazionali in materia di vigilanza e, comunque, previa autorizza-
zione del direttore centrale dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate 
o del direttore regionale della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia 
di fi nanza, del comandante regionale, ad autorità ed enti, notizie, dati, 
documenti e informazioni di natura creditizia, fi nanziaria e assicurativa, 
relativi alle attività di controllo e di vigilanza svolte dagli stessi, anche 
in deroga a specifi che disposizioni di legge; 

 8) richiedere ai soggetti indicati nell’art. 13 dati, notizie e docu-
menti relativi ad attività svolte in un determinato periodo d’imposta, 
rilevanti ai fi ni dell’accertamento, nei confronti di loro clienti, fornitori 
e prestatori di lavoro autonomo; 

 8  -bis  ) invitare ogni altro soggetto ad esibire o trasmettere, anche in 
copia fotostatica, atti o documenti fi scalmente rilevanti concernenti speci-
fi ci rapporti intrattenuti con il contribuente e a fornire i chiarimenti relativi; 

 8  -ter  ) richiedere agli amministratori di condominio negli edifi ci 
dati, notizie e documenti relativi alla gestione condominiale. 

 Gli inviti e le richieste di cui al presente articolo devono essere 
notifi cati ai sensi dell’art. 60. Dalla data di notifi ca decorre il termine 
fi ssato dall’uffi cio per l’adempimento, che non può essere inferiore a 
15 giorni ovvero per il caso di cui al n. 7) a trenta giorni. Il termine può 
essere prorogato per un periodo di venti giorni su istanza dell’operatore 
fi nanziario, per giustifi cati motivi, dal competente direttore centrale o 
direttore regionale per l’Agenzia delle entrate, ovvero, per il Corpo della 
guardia di fi nanza, dal comandante regionale. 

 Le richieste di cui al primo comma, numero 7), nonché le relative 
risposte, anche se negative, devono essere effettuate esclusivamente in 
via telematica. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle en-
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trate sono stabilite le disposizioni attuative e le modalità di trasmissione 
delle richieste, delle risposte, nonché dei dati e delle notizie riguardanti 
i rapporti e le operazioni indicati nel citato numero 7). 

 Le notizie ed i dati non addotti e gli atti, i documenti, i libri ed i 
registri non esibiti o non trasmessi in risposta agli inviti dell’uffi cio non 
possono essere presi in considerazione a favore del contribuente, ai fi ni 
dell’accertamento in sede amministrativa e contenziosa. Di ciò l’uffi cio 
deve informare il contribuente contestualmente alla richiesta. 

 Le cause di inutilizzabilità previste dal terzo comma non operano 
nei confronti del contribuente che depositi in allegato all’atto introdut-
tivo del giudizio di primo grado in sede contenziosa le notizie, i dati, i 
documenti, i libri e i registri, dichiarando comunque contestualmente di 
non aver potuto adempiere alle richieste degli uffi ci per causa a lui non 
imputabile.” 

  Il testo dell’articolo 51 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, così recita:  

 “Art. 51 Attribuzioni e poteri degli Uffi ci dell’imposta sul valore 
aggiunto 

 [1] Gli Uffi ci dell’imposta sul valore aggiunto controllano le di-
chiarazioni presentate e i versamenti eseguiti dai contribuenti, ne rileva-
no l’eventuale omissione e provvedono all’accertamento e alla riscos-
sione delle imposte o maggiori imposte dovute; vigilano sull’osservanza 
degli obblighi relativi alla fatturazione e registrazione delle operazioni 
e alla tenuta della contabilità e degli altri obblighi stabiliti dal presente 
decreto; provvedono alla irrogazione delle pene pecuniarie e delle so-
prattasse e alla presentazione del rapporto all’autorità giudiziaria per le 
violazioni sanzionate penalmente. Il controllo delle dichiarazioni pre-
sentate e l’individuazione dei soggetti che ne hanno omesso la presenta-
zione sono effettuati sulla base di criteri selettivi fi ssati annualmente dal 
Ministro delle fi nanze che tengano anche conto della capacità operativa 
degli Uffi ci stessi. I criteri selettivi per l’attività di accertamento di cui 
al periodo precedente, compresa quella a mezzo di studi di settore, sono 
rivolti prioritariamente nei confronti dei soggetti diversi dalle imprese 
manifatturiere che svolgono la loro attività in conto terzi per altre impre-
se in misura non inferiore al 90 per cento. 

  [2] Per l’adempimento dei loro compiti gli Uffi ci possono:  
 1) procedere all’esecuzione di accessi, ispezioni e verifi che ai sensi 

dell’art. 52; 
 2) invitare i soggetti che esercitano imprese, arti o professioni, in-

dicandone il motivo, a comparire di persona o a mezzo di rappresentanti 
per esibire documenti e scritture, ad esclusione dei libri e dei registri 
in corso di scritturazione, o per fornire dati, notizie e chiarimenti rile-
vanti ai fi ni degli accertamenti nei loro confronti anche relativamente 
ai rapporti ed alle operazioni, i cui dati, notizie e documenti siano stati 
acquisiti a norma del numero 7) del presente comma, ovvero rilevati a 
norma dell’articolo 52, ultimo comma, o dell’articolo 63, primo comma, 
o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera   b)  , del decreto le-
gislativo 26 ottobre 1995, n. 504. I dati ed elementi attinenti ai rapporti 
ed alle operazioni acquisiti e rilevati rispettivamente a norma del nume-
ro 7) e dell’articolo 52, ultimo comma, o dell’articolo 63, primo comma, 
o acquisiti ai sensi dell’ articolo 18, comma 3, lettera   b)  , del decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono posti a base delle rettifi che e 
degli accertamenti previsti dagli articoli 54 e 55 se il contribuente non 
dimostra che ne ha tenuto conto nelle dichiarazioni o che non si riferi-
scono ad operazioni imponibili; sia le operazioni imponibili sia gli ac-
quisti si considerano effettuati all’aliquota in prevalenza rispettivamente 
applicata o che avrebbe dovuto essere applicata. Le richieste fatte e le 
risposte ricevute devono essere verbalizzate a norma del sesto comma 
dell’articolo 52; 

 3) inviare ai soggetti che esercitano imprese, arti e professioni, con 
invito a restituirli compilati e fi rmati, questionari relativi a dati e notizie 
di carattere specifi co rilevanti ai fi ni dell’accertamento, anche nei con-
fronti di loro clienti e fornitori; 

 4) invitare qualsiasi soggetto ad esibire o trasmettere, anche in 
copia fotostatica, documenti e fatture relativi a determinate cessioni di 
beni o prestazioni di servizi ricevute ed a fornire ogni informazione re-
lativa alle operazioni stesse; 

 5) richiedere agli organi e alle Amministrazioni dello Stato, agli 
enti pubblici non economici, alle società ed enti di assicurazione ed alle 
società ed enti che effettuano istituzionalmente riscossioni e pagamenti 
per conto di terzi la comunicazione, anche in deroga a contrarie dispo-
sizioni legislative, statutarie o regolamentari, di dati e notizie relativi a 
soggetti indicati singolarmente o per categorie. Alle società ed enti di 

assicurazione, per quanto riguarda i rapporti con gli assicurati del ramo 
vita, possono essere richiesti dati e notizie attinenti esclusivamente alla 
durata del contratto di assicurazione, all’ammontare del premio e alla 
individuazione del soggetto tenuto a corrisponderlo. Le informazioni 
sulla categoria devono essere fornite, a seconda della richiesta, cumu-
lativamente o specifi camente per ogni soggetto che ne fa parte. Que-
sta disposizione non si applica all’Istituto centrale di statistica e agli 
Ispettorati del lavoro per quanto riguarda le rilevazioni loro commesse 
dalla legge, e, salvo il disposto del n. 7), alle banche, alla società Poste 
italiane Spa, per le attività fi nanziarie e creditizie, alle società ed enti di 
assicurazione per le attività fi nanziarie, agli intermediari fi nanziari, alle 
imprese di investimento, agli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, alle società di gestione del risparmio e alle società fi duciarie; 

 6) richiedere copie o estratti degli atti e dei documenti depositati 
presso i notai, i procuratori del registro, i conservatori dei registri immo-
biliari e gli altri pubblici uffi ciali; 

 6  -bis  ) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale 
dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale 
della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di fi nanza, del coman-
dante regionale, ai soggetti sottoposti ad accertamento, ispezione o 
verifi ca il rilascio di una dichiarazione contenente l’indicazione della 
natura, del numero e degli estremi identifi cativi dei rapporti intrattenuti 
con le banche, la società Poste italiane Spa, gli intermediari fi nanziari, 
le imprese di investimento, gli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, le società di gestione del risparmio e le società fi duciarie, 
nazionali o stranieri, in corso ovvero estinti da non più di cinque anni 
dalla data della richiesta. Il richiedente e coloro che vengono in possesso 
dei dati raccolti devono assumere direttamente le cautele necessarie alla 
riservatezza dei dati acquisiti; 

 7) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale dell’ac-
certamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale della 
stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di fi nanza, del comandante 
regionale, alle banche, alla società Poste italiane Spa, per le attività fi -
nanziarie e creditizie, alle società ed enti di assicurazione per le attività 
fi nanziarie, agli intermediari fi nanziari, alle imprese di investimento, 
agli organismi di investimento collettivo del risparmio, alle società di 
gestione del risparmio e alle società fi duciarie, dati, notizie e documen-
ti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto od operazione effettuata, ivi 
compresi i servizi prestati, con i loro clienti, nonché alle garanzie pre-
state da terzi o dagli operatori fi nanziari sopra indicati e le generalità dei 
soggetti per i quali gli stessi operatori fi nanziari abbiano effettuato le 
suddette operazioni e servizi o con i quali abbiano intrattenuto rapporti 
di natura fi nanziaria. Alle società fi duciarie di cui alla legge 23 novem-
bre 1939, n. 1966, e a quelle iscritte nella sezione speciale dell’albo di 
cui all’articolo 20 del testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, può essere richiesto, tra l’altro, specifi cando i periodi temporali 
di interesse, di comunicare le generalità dei soggetti per conto dei quali 
esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni, strumenti fi nanziari 
e partecipazioni in imprese, inequivocamente individuati. La richiesta 
deve essere indirizzata al responsabile della struttura accentrata, ovvero 
al responsabile della sede o dell’uffi cio destinatario che ne dà notizia 
immediata al soggetto interessato; la relativa risposta deve essere invia-
ta al titolare dell’uffi cio procedente; 

 7  -bis  ) richiedere, con modalità stabilite con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare 
d’intesa con l’Autorità di vigilanza in coerenza con le regole europee 
e internazionali in materia di vigilanza e, comunque, previa autorizza-
zione del direttore centrale dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate 
o del direttore regionale della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia 
di fi nanza, del comandante regionale, ad autorità ed enti, notizie, dati, 
documenti e informazioni di natura creditizia, fi nanziaria e assicurativa, 
relativi alle attività di controllo e di vigilanza svolte dagli stessi, anche 
in deroga a specifi che disposizioni di legge. 

 [3] Gli inviti e le richieste di cui al precedente comma devono es-
sere fatti a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, fi ssando 
per l’adempimento un termine non inferiore a quindici giorni ovvero, 
per il caso di cui al n. 7), non inferiore a trenta giorni. Il termine può 
essere prorogato per un periodo di venti giorni su istanza dell’operatore 
fi nanziario, per giustifi cati motivi, dal competente direttore centrale o 
direttore regionale per l’Agenzia delle entrate, ovvero, per il Corpo della 
guardia di fi nanza, dal comandante regionale. Si applicano le disposi-
zioni dell’art. 52 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e successive 
modifi cazioni. 
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 [4] Le richieste di cui al secondo comma, numero 7), nonché le 
relative risposte, anche se negative, sono effettuate esclusivamente in 
via telematica. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate sono stabilite le disposizioni attuative e le modalità di trasmissione 
delle richieste, delle risposte, nonché dei dati e delle notizie riguardanti 
i rapporti e le operazioni indicati nel citato numero 7). 

 [5] Per l’inottemperanza agli inviti di cui al secondo comma, nu-
meri 3) e 4), si applicano le disposizioni di cui ai commi terzo e quarto 
dell’articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni .”   

  Note all’art. 7:

     Per i riferimenti al Regolamento 1189 del 2011 si vedano le note 
alle premesse. 

  L’articolo 26 del citato decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, così recita:  

 “Articolo 26 (Notifi cazione della cartella di pagamento) 
 La cartella è notifi cata dagli uffi ciali della riscossione o da altri 

soggetti abilitati dal concessionario nelle forme previste dalla legge ov-
vero, previa eventuale convenzione tra comune e concessionario, dai 
messi comunali o dagli agenti della polizia municipale. La notifi ca può 
essere eseguita anche mediante invio di raccomandata con avviso di ri-
cevimento; in tal caso, la cartella è notifi cata in plico chiuso e la notifi ca 
si considera avvenuta nella data indicata nell’avviso di ricevimento sot-
toscritto da una delle persone previste dal secondo comma o dal portiere 
dello stabile dove è l’abitazione, l’uffi cio o l’azienda.. 

 La notifi ca della cartella può essere eseguita, con le modalità di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, a 
mezzo posta elettronica certifi cata, all’indirizzo risultante dagli elenchi 
a tal fi ne previsti dalla legge. Tali elenchi sono consultabili, anche in via 
telematica, dagli agenti della riscossione. Non si applica l’articolo 149  -
bis   del codice di procedura civile. 

 Quando la notifi cazione della cartella di pagamento avviene me-
diante consegna nelle mani proprie del destinatario o di persone di fa-
miglia o addette alla casa, all’uffi cio o all’azienda, non è richiesta la 
sottoscrizione dell’originale da parte del consegnatario. 

 Nei casi previsti dall’art. 140 del codice di procedura civile, la noti-
fi cazione della cartella di pagamento si effettua con le modalità stabilite 
dall’art. 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e si ha per eseguita nel giorno successivo a quello in cui 
l’avviso del deposito è affi sso nell’albo del comune. 

 Il concessionario deve conservare per cinque anni la matrice o la 
copia della cartella con la relazione dell’avvenuta notifi cazione o l’av-
viso di ricevimento ed ha l’obbligo di farne esibizione su richiesta del 
contribuente o dell’amministrazione. 

 Per quanto non è regolato dal presente articolo si applicano le di-
sposizioni dell’art. 60 del predetto decreto; per la notifi cazione della 
cartella di pagamento ai contribuenti non residenti si applicano le dispo-
sizioni di cui al quarto e quinto comma dell’articolo 60 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.” 

  Il testo degli articoli 17, 54, 55 e 56 del citato decreto legislativo 
13 agosto 1999, n. 112, così recita:  

 “Articolo 17 Remunerazione del servizio 
 In vigore dal 28 dicembre 2011 
  1. Al fi ne di assicurare il funzionamento del servizio nazionale del-

la riscossione, per il presidio della funzione di deterrenza e contrasto 
dell’evasione e per il progressivo innalzamento del tasso di adesione 
spontanea agli obblighi tributari, gli agenti della riscossione hanno dirit-
to al rimborso dei costi fi ssi risultanti dal bilancio certifi cato, da deter-
minare annualmente, in misura percentuale delle somme iscritte a ruolo 
riscosse e dei relativi interessi di mora, con decreto non regolamentare 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, che tenga conto dei carichi 
annui affi dati, dell’andamento delle riscossioni coattive e del proces-
so di ottimizzazione, effi cientamento e riduzione dei costi del gruppo 
Equitalia Spa. Tale decreto deve, in ogni caso, garantire al contribuente 
oneri inferiori a quelli in essere alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Il rimborso di cui al primo periodo è a carico del debitore:  

   a)   per una quota pari al 51 per cento, in caso di pagamento entro il 
sessantesimo giorno dalla notifi ca della cartella. In tal caso, la restante 
parte del rimborso è a carico dell’ente creditore; 

   b)   integralmente, in caso contrario. 

 2.- 3. (abrogati) 
 3  -bis  . Nel caso previsto dall’articolo 32, comma 1, lettera   a)   , del 

decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, l’aggio di cui ai commi 1 e 
2 è a carico:  

   a)   dell’ente creditore, se il pagamento avviene entro il sessantesi-
mo giorno dalla data di notifi ca della cartella; 

   b)   del debitore, in caso contrario. 
 4. L’agente della riscossione trattiene l’aggio all’atto del riversa-

mento all’ente impositore delle somme riscosse. 
 5. (abrogato) 
 5  -bis  . Limitatamente alla riscossione spontanea a mezzo ruolo, 

l’aggio spetta agli agenti della riscossione nella percentuale stabilita dal 
decreto del 4 agosto 2000 del Ministro delle fi nanze, di concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 201 del 
29 agosto 2000. 

  6. All’agente della riscossione spetta, altresì, il rimborso degli spe-
cifi ci oneri connessi allo svolgimento delle singole procedure, che è a 
carico:  

   a)   dell’ente creditore, se il ruolo viene annullato per effetto di prov-
vedimento di sgravio o in caso di inesigibilità; 

   b)   del debitore, in tutti gli altri casi. 
  6.1. Con decreto non regolamentare del Ministro dell’economia e 

delle fi nanze sono determinate:  
   a)   le tipologie di spese oggetto di rimborso; 
   b)   la misura del rimborso, da determinare anche proporzionalmen-

te rispetto al carico affi dato e progressivamente rispetto al numero di 
procedure attivate a carico del debitore; 

   c)   le modalità di erogazione del rimborso. 
 6  -bis  . Il rimborso delle spese di cui al comma 6, lettera   a)  , ma-

turate nel corso di ciascun anno solare e richiesto entro il 30 marzo 
dell’anno successivo, è erogato entro il 30 giugno dello stesso anno. In 
caso di mancata erogazione, l’agente della riscossione è autorizzato a 
compensare il relativo importo con le somme da riversare. Il diniego, a 
titolo defi nitivo, del discarico della quota per il cui recupero sono state 
svolte le procedure che determinano il rimborso, obbliga l’agente della 
riscossione a restituire all’ente, entro il decimo giorno successivo alla 
richiesta, l’importo anticipato, maggiorato degli interessi legali. L’im-
porto dei rimborsi spese riscossi dopo l’erogazione o la compensazione, 
maggiorato degli interessi legali, è riversato entro il 30 novembre di 
ciascun anno. 

 7. In caso di delega di riscossione, i compensi, corrisposti dall’ente 
creditore al delegante, sono ripartiti in via convenzionale fra il delegante 
ed il delegato in proporzione ai costi da ciascuno sostenuti. 

 7  -bis  . Sulle somme riscosse e riconosciute indebite non spetta il 
rimborso di cui al comma 1. 

 7  -ter  . Le spese di notifi ca della cartella di pagamento sono a carico 
del debitore nella misura di lire seimila (19); tale importo può esse-
re aggiornato con decreto del Ministero delle fi nanze . Nei casi di cui 
al comma 6, lettera   a)  , le spese di cui al primo periodo sono a carico 
dell’ente creditore.” 

 “Articolo 54 Procedura di irrogazione delle sanzioni 
 1. All’irrogazione delle sanzioni amministrative previste nel pre-

sente decreto provvede, per ciascun ambito, l’uffi cio delle entrate indi-
viduato in via generale con provvedimento del direttore regionale delle 
entrate notifi cato al concessionario. 

 2. Nel termine di sessanta giorni dalla notifi cazione del provve-
dimento di irrogazione della sanzione il concessionario può defi nire la 
controversia con il pagamento di metà della sanzione irrogata e, nei casi 
previsti dagli articoli 47, 48 e 49, delle altre somme dovute. 

 3. Se non procede alla defi nizione agevolata della violazione previ-
sta dal comma 2, il concessionario può, entro lo stesso termine, ricorrere 
in opposizione contro il provvedimento di irrogazione della sanzione 
alla competente direzione regionale delle entrate, che decide entro ses-
santa giorni con provvedimento defi nitivo immediatamente esecutivo. 

 4. Le sanzioni amministrative pecuniarie irrogate ai sensi degli ar-
ticoli del presente capo spettano in ogni caso allo Stato e sono versate 
alla competente sezione di tesoreria provinciale dello Stato.” 

 “Articolo 55 Esecuzione delle sanzioni 



—  43  —

Supplemento ordinario n. 177/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 20230-8-2012

 1. Se il concessionario commette la violazione prevista dal presen-
te capo, il relativo provvedimento di irrogazione delle sanzioni, se non 
impugnato entro i termini stabiliti nell’articolo 54, comma 3, ovvero, in 
caso di ricorso, se divenuto defi nitivo a seguito della decisione della di-
rezione regionale delle entrate, costituisce titolo per procedere all’espro-
priazione, anche nei confronti del garante, ai sensi dell’articolo 30.” 

 “Articolo 56 Prescrizione delle violazioni 
 1. Le violazioni dei concessionari si prescrivono il 31 dicembre del 

quinto anno successivo a quello di commissione.”   

  Note all’art. 8:
     Per i riferimenti al regolamento 1189/2011 si vedano le note alle 

premesse. 
  Il testo dell’articolo 77 del citato decreto del Presidente della Re-

pubblica 29 settembre 1973, n. 602, così recita:  
 “Articolo 77 (Iscrizione di ipoteca) 
 1. Decorso inutilmente il termine di cui all’articolo 50, comma 1, il 

ruolo costituisce titolo per iscrivere ipoteca sugli immobili del debitore 
e dei coobbligati per un importo pari al doppio dell’importo complessi-
vo del credito per cui si procede. 

 1  -bis  . L’agente della riscossione, anche al solo fi ne di assicurare la 
tutela del credito da riscuotere, può iscrivere la garanzia ipotecaria di cui 
al comma 1, purché l’importo complessivo del credito per cui si procede 
non sia inferiore complessivamente a ventimila euro. 

 2. Se l’importo complessivo del credito per cui si procede non 
supera il cinque per cento del valore dell’immobile da sottoporre ad 
espropriazione determinato a norma dell’articolo 79, il concessionario, 
prima di procedere all’esecuzione, deve iscrivere ipoteca. Decorsi sei 
mesi dall’iscrizione senza che il debito sia stato estinto, il concessiona-
rio procede all’espropriazione. 

 2  -bis  . L’agente della riscossione è tenuto a notifi care al proprietario 
dell’immobile una comunicazione preventiva contenente l’avviso che, 
in mancanza del pagamento delle somme dovute entro il termine di tren-
ta giorni, sarà iscritta l’ipoteca di cui al comma 1.” 

 Per il testo dell’articolo 17del decreto legislativo 13 agosto 1999, 
n. 112, si vedano le note all’articolo 7. 

 Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602 e al decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 si 
vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 9:
     Per i riferimenti al regolamento 1189/2011 si vedano le note alle 

premesse. 
 Il testo dell’articolo 22 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 

n. 472, (Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per 
le violazioni di norme tributarie, a norma dell’articolo 3, comma 133, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662.), pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale    8 gennaio 1998, n. 5, S.O., così recita:  

 «Art. 22. Ipoteca e sequestro conservativo. 
 1. In base all’atto di contestazione, al provvedimento di irrogazione 

della sanzione o al processo verbale di constatazione e dopo la loro no-
tifi ca, l’uffi cio o l’ente, quando ha fondato timore di perdere la garanzia 
del proprio credito, può chiedere, con istanza motivata, al presidente della 
commissione tributaria provinciale l’iscrizione di ipoteca sui beni del tra-
sgressore e dei soggetti obbligati in solido e l’autorizzazione a procedere, 
a mezzo di uffi ciale giudiziario, al sequestro conservativo dei loro beni, 
compresa l’azienda. A tal fi ne l’Agenzia delle entrate si avvale anche del 
potere di cui agli articoli 32, primo comma, numero 7), del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive mo-
difi cazioni, e 51, secondo comma, numero 7), del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni. (40) 

 2. Le istanze di cui al comma 1 devono essere notifi cate, anche 
tramite il servizio postale, alle parti interessate, le quali possono, entro 
venti giorni dalla notifi ca, depositare memorie e documenti difensivi. 

 3. Il presidente, decorso il termine di cui al comma 2, fi ssa con 
decreto la trattazione dell’istanza per la prima camera di consiglio utile, 
disponendo che ne sia data comunicazione alle parti almeno dieci giorni 
prima. La commissione decide con sentenza. 

 4. In caso di eccezionale urgenza o di pericolo nel ritardo, il pre-
sidente, ricevuta l’istanza, provvede con decreto motivato. Contro il 
decreto è ammesso reclamo al collegio entro trenta giorni. Il collegio, 
sentite le parti in camera di consiglio, provvede con sentenza. 

 5. Nei casi in cui non sussiste giurisdizione delle commissioni tri-
butarie, le istanze di cui al comma 1 devono essere presentate al tri-
bunale territorialmente competente in ragione della sede dell’uffi cio 
richiedente, che provvede secondo le disposizioni del libro IV, titolo I, 
capo III, sezione I, del codice di procedura civile, in quanto applicabili. 

 6. Le parti interessate possono prestare, in corso di giudizio, 
idonea garanzia mediante cauzione o fideiussione bancaria o assicu-
rativa. In tal caso l’organo dinanzi al quale è in corso il procedimento 
può non adottare ovvero adottare solo parzialmente il provvedimento 
richiesto. 

 7. I provvedimenti cautelari perdono effi cacia se, nel termine di 
centoventi giorni dalla loro adozione, non viene notifi cato atto di con-
testazione o di irrogazione. In tal caso, il presidente della commissione 
tributaria provinciale ovvero il presidente del tribunale dispongono, su 
istanza di parte e sentito l’uffi cio o l’ente richiedente, la cancellazione 
dell’ipoteca. I provvedimenti perdono altresì effi cacia a seguito della 
sentenza, anche non passata in giudicato, che accoglie il ricorso o la do-
manda. La sentenza costituisce titolo per la cancellazione dell’ipoteca. 
In caso di accoglimento parziale, su istanza di parte, il giudice che ha 
pronunciato la sentenza riduce proporzionalmente l’entità dell’iscrizio-
ne o del sequestro; se la sentenza è pronunciata dalla Corte di cassazio-
ne, provvede il giudice la cui sentenza è stata impugnata con ricorso per 
cassazione».   

  Note all’art. 10:

      Il testo dell’articolo 26 del citato decreto legislativo 13 aprile 1999, 
n. 112, così recita:  

 «Articolo 26 Rimborso delle somme iscritte a ruolo riconosciute 
indebite 

 1. Se le somme iscritte a ruolo, pagate dal debitore, sono ricono-
sciute indebite, l’ente creditore incarica dell’effettuazione del rimborso 
il concessionario, che, entro trenta giorni dal ricevimento di tale inca-
rico, invia apposita comunicazione all’avente diritto, invitandolo a pre-
sentarsi presso i propri sportelli per ritirare il rimborso ovvero ad indi-
care che intende riceverlo mediante bonifi co in conto corrente bancario 
o postale. 

 1  -bis   . L’agente della riscossione anticipa le somme di cui al com-
ma 1, provvedendo al pagamento:  

   a)   immediatamente, in caso di presentazione dell’avente diritto 
presso i propri sportelli; 

   b)   entro dieci giorni dal ricevimento della relativa richiesta, in caso 
di scelta del pagamento mediante bonifi co; in tale caso le somme eroga-
te sono diminuite dell’importo delle relative spese. 

 2. L’ente creditore restituisce al concessionario le somme anticipa-
te ai sensi del comma 1, corrispondendo sulle stesse gli interessi legali a 
decorrere dal giorno dell’effettuazione del rimborso al debitore. 

 3. Le modalità di esecuzione dei rimborsi e di restituzione al con-
cessionario delle somme anticipate sono stabilite con decreto del Mini-
stero delle fi nanze, di concerto con il Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica. 

 4. Se le somme iscritte a ruolo sono riconosciute indebite prima 
del pagamento del contribuente, si rettifi ca il ruolo secondo modalità 
defi nite nel decreto previsto dal comma 3. 

 5. Gli enti creditori diversi dallo Stato possono, con proprio prov-
vedimento, determinare modalità di rimborso differenti da quelle previ-
ste dai commi da 1 a 4».   

  Note all’art. 11:

     Per il testo dell’articolo 22 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, si vedano le note all’articolo 9.   

  Note all’art. 13:

     Per i riferimenti alla direttiva 2010/24/UE si vedano le note alle 
premesse.   

  Note all’art. 18:

     Per i riferimenti al decreto legislativo 9 aprile 2003, n 69, si vedano 
le note alle premesse.   

  12G0170
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    DECRETO LEGISLATIVO  14 agosto 2012 , n.  150 .

      Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 
 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante dispo-

sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alla Comunità europea – legge co-
munitaria 2010 ed in particolare gli articoli 1 e 20; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Vista la rettifi ca della direttiva 2009/128/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, 
che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni 
dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea n. 161, serie L, 
del 29 giugno 2010; 

 Vista la legge 11 febbraio 1992, n. 157, in materia di 
protezione della fauna selvatica e di prelievo venatorio, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 set-
tembre 1997, n. 357, recante attuazione della direttiva 
92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat natu-
rali e seminaturali, nonché della fl ora e della fauna selva-
tiche e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, re-
cante attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia di 
immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290, e successive modifi cazioni, recante rego-
lamento di semplifi cazione dei procedimenti di autoriz-
zazione alla produzione, alla immissione in commercio e 
alla vendita di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, re-
cante attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso 
del pubblico all’informazione ambientale; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante 
norme in materia ambientale, e successive modifi cazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica ed 
all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il re-
golamento (CEE) n. 2092/91 e successive modifi cazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 23 febbraio 2005, con-
cernente i livelli massimi di residui di antiparassitari nei 
o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale 
e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del 
Consiglio; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1185/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, relativo 
alle statistiche sui pesticidi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le 
direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca 
al regolamento (CE) n. 1907/2006; 

 Vista la direttiva n. 2009/127/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che modifi ca la 
direttiva n. 42/2006, relativa alle macchine per l’applica-
zione di pesticidi; 

 Visti i criteri per la defi nizione delle norme tecniche 
di difesa delle colture e del controllo delle infestanti 
nell’ambito dell’applicazione della misura «Riduzione o 
mantenimento della riduzione dei prodotti fi tosanitari del 
regolamento (CEE) n. 2078/1992» approvati con decisio-
ne della Commissione n. 3864 del 30 dicembre 1996; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, 
del 20 settembre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale 
da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rura-
le (FEASR) e successive modifi cazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 
19 gennaio 2009, che stabilisce norme comuni relative 
ai regimi di sostegno diretto agli agricoltori nell’ambito 
della politica agricola comune e istituisce taluni regimi 
di sostegno a favore degli agricoltori, e che modifi ca i 
regolamenti (CE) n. 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) 
n. 378/2007 e abroga il regolamento (CE) n. 1782/2003; 

 Vista la legge 3 febbraio 2011, n. 4, recante disposi-
zioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti 
alimentari e, in particolare, l’articolo 2, comma 3, che 
istituisce il sistema di qualità nazionale di produzione 
integrata; 

 Vista la legge 23 dicembre 2000, n. 388, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 2001), in particolare 
l’articolo 123; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione dell’11 maggio 2012; 

 Atteso che la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e 
di Bolzano non ha espresso il prescritto parere entro il 
termine previsto; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 3 agosto 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con i Ministri della salute, dello svi-
luppo economico, per gli affari regionali, il turismo e lo 
sport, degli affari esteri, della giustizia e dell’economia e 
delle fi nanze; 
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 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Il presente decreto defi nisce le misure per un uso so-
stenibile dei pesticidi, che sono prodotti fi tosanitari come 
defi niti all’articolo 3, comma 1, lettera   a)   , al fi ne di:  

    a)   ridurre i rischi e gli impatti sulla salute umana, 
sull’ambiente e sulla biodiversità;  

    b)   promuovere l’applicazione della difesa integrata e 
di approcci alternativi o metodi non chimici.    

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica ai prodotti fi tosanitari 
come defi niti all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  . 

 2. Le disposizioni del presente decreto si applicano te-
nendo conto del principio di precauzione, quando è ne-
cessario un intervento di limitazione o di divieto di utiliz-
zo di prodotti fi tosanitari in circostanze o aree specifi che, 
a fronte di un potenziale pericolo per la salute umana, 
animale e per l’ambiente. 

 3. Le disposizioni del presente decreto sono armoniz-
zate con le politiche di sviluppo rurale predisposte dal 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, nella fase di programmazione e attuazione dei 
relativi programmi di sviluppo rurale e dei regimi di so-
stegno, nonché con la condizionalità ed i provvedimenti 
relativi all’organizzazione comune dei mercati. 

 4. Il presente decreto si applica fatta salva qualsiasi al-
tra normativa pertinente in materia fi tosanitaria.   

  Art. 3.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intendono per:  
   a)    prodotti fi tosanitari: i prodotti, nella forma in cui 

sono forniti all’utilizzatore fi nale, contenenti o costitui-
ti da sostanze attive, antidoti agronomici o sinergizzanti, 
destinati ad uno dei seguenti impieghi:  

  1) proteggere i vegetali o i prodotti vegetali da 
tutti gli organismi nocivi o prevenire gli effetti di questi 
ultimi, a meno che non si ritenga che tali prodotti siano 
utilizzati principalmente per motivi di igiene, piuttosto 
che per la protezione dei vegetali o dei prodotti vegetali;  

  2) infl uire sui processi vitali dei vegetali, ad esem-
pio nel caso di sostanze, diverse dai nutrienti, che infl ui-
scono sulla loro crescita;  

  3) conservare i prodotti vegetali, sempreché la so-
stanza o il prodotto non siano disciplinati da disposizioni 
comunitarie speciali in materia di conservanti;  

  4) distruggere vegetali o parti di vegetali indesi-
derati, eccetto le alghe, a meno che i prodotti non siano 
adoperati sul suolo o in acqua per proteggere i vegetali;  

  5) controllare o evitare una crescita indesidera-
ta dei vegetali, eccetto le alghe, a meno che i prodotti 
non siano adoperati sul suolo o in acqua per proteggere 
i vegetali;  

    b)   coadiuvanti: sostanze o preparati costituiti da 
coformulanti o da preparati contenenti uno o più cofor-
mulanti, nella forma in cui sono forniti all’utilizzatore e 
immessi sul mercato, che l’utilizzatore miscela ad un pro-
dotto fi tosanitario, di cui rafforzano l’effi cacia o le altre 
proprietà fi tosanitarie;  

    c)   utilizzatore professionale: persona che utilizza i 
prodotti fi tosanitari nel corso di un’attività professionale, 
compresi gli operatori e i tecnici, gli imprenditori e i lavo-
ratori autonomi, sia nel settore agricolo sia in altri settori;  

    d)   organismi nocivi: qualsiasi specie, ceppo o bioti-
po appartenente al regno animale o vegetale nonché altri 
agenti patogeni nocivi per i vegetali o i prodotti vegetali;  

    e)   metodi non chimici: metodi alternativi ai prodot-
ti fi tosanitari chimici per la protezione fi tosanitaria e la 
gestione delle specie nocive, basati su tecniche agrono-
miche come quelle di cui al punto 1 dell’allegato III, o 
sistemi fi sici, meccanici o biologici di controllo degli or-
ganismi nocivi;  

    f)   distributore: persona fi sica o giuridica in possesso 
del certifi cato di abilitazione alla vendita, che immette sul 
mercato un prodotto fi tosanitario, compresi i rivenditori 
all’ingrosso e al dettaglio;  

    g)   consulente: persona in possesso del certifi cato di 
abilitazione alle prestazioni di consulenza in materia di 
uso sostenibile dei prodotti fi tosanitari e sui metodi di di-
fesa alternativi;  

    h)   attrezzatura per l’applicazione: ogni attrezzatura 
specifi camente destinata all’applicazione dei prodotti fi -
tosanitari, compresi gli accessori essenziali per il funzio-
namento effi cace di tale attrezzatura;  

    i)   irrorazione aerea: l’applicazione di prodotti fi tosa-
nitari da un aeromobile (aereo o elicottero);  

    l)   popolazione interessata: le persone residenti o do-
miciliate all’interno e in prossimità delle aree in cui ven-
gono effettuati i trattamenti con prodotti fi tosanitari;  

    m)   difesa integrata: attenta considerazione di tutti 
i metodi di protezione fi tosanitaria disponibili e conse-
guente integrazione di misure appropriate intese a con-
tenere lo sviluppo di popolazioni di organismi nocivi e 
che mantengono l’uso dei prodotti fi tosanitari e altre for-
me d’intervento a livelli che siano giustifi cati in termini 
economici ed ecologici e che riducono o minimizzano i 
rischi per la salute umana e per l’ambiente. L’obiettivo 
prioritario della «difesa integrata» è la produzione di col-
ture difese con metodi che perturbino il meno possibile 
gli ecosistemi agricoli e che promuovano i meccanismi 
naturali di controllo fi tosanitario;  

    n)   indicatore di rischio: un parametro o il risultato 
di un metodo di calcolo utilizzato per valutare i rischi dei 
prodotti fi tosanitari per la salute umana e l’ambiente;  
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    o)   acque superfi ciali e acque sotterranee: acque defi -
nite ai sensi dell’articolo 54 del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, e successive modifi cazioni.    

  Art. 4.
      Attuazione    

     1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali, il Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, il Ministero della salute e le Regioni 
e Province autonome di Trento e di Bolzano, ciascuno 
nell’ambito delle proprie competenze, provvedono alla 
programmazione, all’attuazione, al coordinamento e al 
monitoraggio delle misure previste dal presente decreto e 
di quelle previste dal Piano di cui all’articolo 6. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, il Ministero del-
le politiche agricole alimentari e forestali, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il 
Ministero della salute e le Regioni e Province autonome 
di Trento e di Bolzano si avvalgono del supporto del Con-
siglio tecnico-scientifi co, di cui all’articolo 5.   

  Art. 5.
      Consiglio tecnico-scientifi co sull’uso sostenibile

dei prodotti fi tosanitari    

     1. Con decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali e del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, da adottarsi entro 60 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è isti-
tuito il Consiglio tecnico-scientifi co sull’uso sostenibile 
dei prodotti fi tosanitari, di seguito Consiglio. 

  2. Il Consiglio è composto da un massimo di ventitre 
componenti e loro sostituti scelti fra persone di compro-
vata esperienza e professionalità nei settori inerenti l’at-
tuazione del presente decreto, designati:  

    a)   quattro dal Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, di cui uno con funzioni di Presidente;  

    b)   quattro dal Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di cui uno con funzioni di vice 
Presidente;  

    c)   quattro dal Ministero della salute;  
    d)   uno dal Ministero dell’istruzione, dell’università 

e della ricerca;  
    e)   uno dal Ministero dello sviluppo economico;  
    f)   nove dalla Conferenza permanente per i rapporti 

tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano, di cui quattro da individuare nell’ambito 
dell’Organismo tecnico-scientifi co di cui all’articolo 2, 
comma 6, della legge 3 febbraio 2011, n. 4.  

 3. Il Consiglio dura in carica 5 anni ed i suoi compo-
nenti possono essere riconfermati soltanto una volta. 

 4. Il Consiglio svolge le sue funzioni se è stata nomina-
ta la metà più uno dei suoi componenti. 

 5. Il Consiglio, per lo svolgimento delle proprie fun-
zioni, può avvalersi di esperti esterni in caso di specifi che 
necessità, nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 

 6. Il Consiglio provvede a consultare periodicamente i 
portatori di interesse. 

 7. Ai componenti del Consiglio ed ai loro sostituti non 
spetta alcun compenso o rimborso spese.   

  Art. 6.
      Piano d’azione nazionale per l’uso sostenibile

dei prodotti fi tosanitari    

     1. Con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con i Ministri dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e della salute, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, è adottato, entro il 26 novembre 2012, il Piano 
d’azione nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fi -
tosanitari, su proposta del Consiglio di cui all’articolo 5. 

 2. Il Piano d’azione nazionale per l’uso sostenibile dei 
prodotti fi tosanitari, di seguito denominato Piano, defi -
nisce gli obiettivi, le misure, le modalità e i tempi per 
la riduzione dei rischi e degli impatti dell’utilizzo dei 
prodotti fi tosanitari sulla salute umana, sull’ambiente e 
sulla biodiversità. Il Piano, inoltre, promuove lo sviluppo 
e l’introduzione della difesa integrata e di metodi di pro-
duzione o tecniche di difesa alternativi, al fi ne di ridurre 
la dipendenza dai prodotti fi tosanitari, anche in relazio-
ne alla necessità di assicurare una produzione sostenibi-
le, rispondenti ai requisiti di qualità stabiliti dalle norme 
vigenti. 

  3. Gli obiettivi del Piano riguardano i seguenti settori:  
    a)   la protezione degli utilizzatori dei prodotti fi tosa-

nitari e della popolazione interessata;  
    b)   la tutela dei consumatori;  
    c)   la salvaguardia dell’ambiente acquatico e delle 

acque potabili;  
    d)   la conservazione della biodiversità e degli 

ecosistemi.  
  4. Il Consiglio di cui all’articolo 5, nella stesura del Pia-

no, tiene conto dell’impatto sanitario, socio-economico, 
ambientale ed agricolo delle misure previste e delle spe-
cifi che condizioni esistenti a livello nazionale, regionale 
e locale. Nella redazione del Piano tiene conto, altresì:  

    a)   dei prodotti fi tosanitari contenenti sostanze atti-
ve, approvate in conformità della direttiva 91/414/CEE 
del Consiglio, del 15 luglio 1991, relativa all’immissione 
in commercio dei prodotti fi tosanitari, che, una volta sot-
toposte a rinnovo dell’autorizzazione ai sensi del rego-
lamento (CE) n. 1107/2009, non soddisfano i criteri per 
l’autorizzazione di cui all’Allegato II, punti da 3.6 a 3.8, 
di tale regolamento;  

    b)   delle restrizioni d’uso in aree ed ambiti parti-
colari, come le aree protette e le aree specifi che di cui 
all’articolo 15;  

    c)   dell’applicazione del principio di precauzione, 
ove ne sussistano i presupposti;  

    d)   della defi nizione di indicatori per il monitoraggio 
e la valutazione delle misure in esso previste;  

    e)   di ogni altra disposizione comunitaria e nazionale 
concernente la materia fi tosanitaria.  
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 5. Il Piano prevede specifi ci indicatori conformemente 
a quanto previsto all’articolo 22 ed individua le attività 
di supporto necessarie per la realizzazione delle misure 
previste agli articoli 19, 20 e 21, compresa l’attivazio-
ne dei servizi di assistenza tecnica all’applicazione del-
la difesa integrata e dei metodi di produzione biologica, 
l’implementazione delle necessarie attività di ricerca e 
sperimentazione a supporto delle tecniche di difesa fi to-
sanitaria sostenibile, l’adeguamento e sviluppo di banche 
dati, nonché la promozione di programmi di formazione 
ed informazione. 

 6. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali trasmette, entro il 26 novembre 2012, il Piano alla 
Commissione europea e agli altri Stati membri. 

 7. Il Piano è riesaminato periodicamente almeno ogni cin-
que anni, tenendo anche conto dei dati di cui all’articolo 22, 
comma 2, e le modifi che sostanziali apportate al Piano sono 
comunicate tempestivamente dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali alla Commissione europea. 

 8. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano trasmettono, per la prima volta, entro il 31 di-
cembre 2016 e, successivamente, ogni trenta mesi, ai 
Ministeri delle politiche agricole alimentari e forestali, 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e della 
salute, secondo quanto previsto dal Piano e tenendo conto 
delle scadenze indicate dalla Commissione, una relazio-
ne dettagliata sulle azioni svolte e sui progressi realizzati 
nell’attuazione delle misure di cui al presente decreto. 

 9. Nell’ambito della defi nizione e della modifi ca del 
Piano si applicano le disposizioni relative alla partecipa-
zione del pubblico, di cui al decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, che recepisce la direttiva 2003/35/CE.   

  Art. 7.
      Formazione    

     1. La formazione è fi nalizzata a garantire che tutti 
gli utilizzatori professionali, i distributori e i consulenti 
sull’impiego dei prodotti fi tosanitari siano in possesso di 
una adeguata conoscenza, costantemente aggiornata, nel-
le materie elencate nell’allegato I. La formazione com-
prende la formazione di base e quella di aggiornamento, 
entrambe obbligatorie per gli utilizzatori professionali, i 
distributori e i consulenti. 

  2. Al fi ne di assicurare procedure omogenee per la re-
alizzazione delle attività di formazione e aggiornamento 
nonché per il rilascio delle abilitazioni, il Piano defi nisce i 
requisiti relativi al sistema di formazione, compresi:  

    a)   la durata minima dei corsi di base e di aggiorna-
mento e la differenziazione del percorso formativo in fun-
zione dei diversi ruoli e responsabilità degli utilizzatori 
professionali, dei distributori e dei consulenti, garantendo 
in ogni caso l’acquisizione di conoscenze adeguate nelle 
materie elencate nell’Allegato I;  

    b)   le modalità di partecipazione al corso di forma-
zione e di aggiornamento e la disciplina dell’obbligo di 
frequenza;  

    c)   le modalità di valutazione;  
    d)   le modalità di svolgimento dei corsi di 

aggiornamento;  

    e)   i criteri per l’individuazione dei soggetti com-
petenti alla realizzazione delle attività formative e di 
valutazione;  

    f)   i criteri per la sospensione e la revoca delle 
abilitazioni;  

    g)   i criteri per la certifi cazione delle conoscenze ac-
quisite attraverso l’attività di formazione e per il rilascio 
delle relative abilitazioni.  

 3. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bol-
zano sono le autorità competenti per l’attuazione del sistema 
di certifi cazione relativo ai requisiti e alle procedure per il 
rilascio e il rinnovo delle abilitazioni di cui al comma 2. Le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano sono 
le autorità responsabili per l’istituzione, entro il 26 novem-
bre 2013, del sistema della formazione e del rilascio del-
le abilitazioni. Esse individuano, all’interno delle proprie 
strutture, gli organismi idonei all’espletamento dell’esame 
fi nalizzato al rilascio dei certifi cati di abilitazione per gli 
utilizzatori professionali, i distributori e i consulenti. 

 4. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano predispongono specifi ci sistemi informatizzati 
per la gestione delle informazioni relative alle abilitazio-
ni rilasciate o rinnovate agli utilizzatori professionali, ai 
distributori e ai consulenti. I dati relativi a tali abilitazioni 
sono consultabili e vengono periodicamente trasmessi al 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
secondo le modalità stabilite nel Piano.   

  Art. 8.

      Certifi cato di abilitazione alla vendita e certifi cato
di abilitazione all’attività di consulente    

     1. A decorrere dal 26 novembre 2015, chiunque inten-
da svolgere un’attività di vendita di prodotti fi tosanitari 
o di consulenza sull’impiego di prodotti fi tosanitari e dei 
coadiuvanti deve essere in possesso di uno specifi co cer-
tifi cato di abilitazione rilasciato, ai sensi dell’articolo 7, 
dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di 
Bolzano, secondo i propri ordinamenti. 

 2. Il certifi cato di abilitazione alla vendita viene rila-
sciato dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento 
e di Bolzano, secondo i propri ordinamenti, alle persone 
in possesso di diplomi o lauree in discipline agrarie, fore-
stali, biologiche, ambientali, chimiche, mediche e veteri-
narie, a condizione che abbiano frequentato appositi corsi 
di formazione ed ottenuto una valutazione positiva sulle 
materie elencate nell’allegato I. 

 3. Il certifi cato di abilitazione all’attività di consulente 
viene rilasciato dalle Regioni e dalle Province autonome 
di Trento e di Bolzano, secondo i propri ordinamenti, 
alle persone in possesso di diplomi o lauree in discipline 
agrarie, forestali, a condizione che abbiano un’adeguata 
conoscenza in materia di difesa integrata e sulle materie 
elencate nell’allegato I, comprovata dalla frequenza ad 
appositi corsi con valutazione fi nale. 

 4. I certifi cati di cui ai commi 2 e 3 sono validi cinque 
anni ed alla scadenza sono rinnovati, a richiesta del tito-
lare, previa verifi ca della partecipazione a specifi ci corsi 
di aggiornamento. 
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 5. Sono fatte salve, fi no alla loro scadenza, con pos-
sibilità di rinnovo secondo le prescrizioni del Piano, le 
abilitazioni alla vendita rilasciate ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, e suc-
cessive modifi cazioni.   

  Art. 9.
      Certifi cato di abilitazione all’acquisto e all’utilizzo    

     1. A decorrere dal 26 novembre 2015, l’utilizzatore 
professionale che acquista per l’impiego diretto, per sé 
o per conto terzi, prodotti fi tosanitari e coadiuvanti deve 
essere in possesso di specifi co certifi cato di abilitazione 
all’acquisto e all’utilizzo rilasciato, ai sensi dell’artico-
lo 7, dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e 
di Bolzano, secondo i propri ordinamenti. 

  2. I prodotti fi tosanitari e i coadiuvanti possono essere 
utilizzati soltanto da coloro che sono muniti di apposito 
certifi cato di abilitazione all’acquisto e all’utilizzo rila-
sciato dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento 
e di Bolzano, secondo i propri ordinamenti, ai soggetti 
che siano in possesso dei seguenti requisiti:  

    a)   siano maggiorenni;  
    b)   abbiano frequentato appositi corsi di formazione 

ed ottenuto una valutazione positiva nelle materie elen-
cate nell’allegato I, in accordo con quanto stabilito nel 
Piano.  

 3. Il certifi cato è valido per cinque anni ed alla sca-
denza viene rinnovato, a richiesta del titolare, previa ve-
rifi ca della partecipazione a specifi ci corsi o iniziative di 
aggiornamento. 

 4. Sono fatte salve, fi no alla loro scadenza, le abilita-
zioni all’acquisto rilasciate ai sensi del decreto del Presi-
dente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, e successi-
ve modifi cazioni.   

  Art. 10.
      Prescrizioni per la vendita dei prodotti fi tosanitari    

     1. A decorrere dal 26 novembre 2015, fatto salvo quan-
to previsto agli articoli 21 e 22 del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, in materia di au-
torizzazione, al momento della vendita deve essere pre-
sente almeno una persona, titolare o dipendente, in pos-
sesso del relativo certifi cato di abilitazione, per fornire 
all’acquirente informazioni adeguate sul corretto uso dei 
prodotti fi tosanitari e dei coadiuvanti, in materia di rischi 
e sicurezza per la salute umana e per l’ambiente connes-
si al loro impiego, nonché sul corretto smaltimento dei 
rifi uti. 

  2. A decorrere dal 26 novembre 2015:  
    a)   il distributore ha l’obbligo di accertare la validità 

del certifi cato di abilitazione di cui all’articolo 9 e l’iden-
tità dell’acquirente, e di registrare i prodotti venduti con il 
riferimento al numero o codice dell’abilitazione;  

    b)   le prescrizioni di cui all’articolo 24 del decreto 
del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, si 
applicano a tutti i prodotti fi tosanitari destinati agli utiliz-
zatori professionali.  

 3. All’atto della vendita di prodotti fi tosanitari destinati 
ad utilizzatori non professionali, devono essere fornite dal 
personale, titolare o dipendente, all’acquirente informa-
zioni generali sui rischi per la salute umana e l’ambiente 
connessi al loro uso, sui pericoli connessi all’esposizio-
ne, ed in particolare sulle condizioni per uno stoccaggio, 
una manipolazione e un’applicazione corretti e lo smal-
timento sicuro, nonché sulle alternative eventualmente 
disponibili. 

 4. Entro e non oltre il 26 novembre 2013, il Ministero 
della salute, d’intesa con il Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali e con il Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, adotta specifi che 
disposizioni per l’individuazione dei prodotti fi tosanitari 
destinati ad utilizzatori non professionali. 

 5. Decorso il termine di due anni successivi all’adozio-
ne delle disposizioni di cui al comma 4, è vietata la vendi-
ta agli utilizzatori non professionali di prodotti fi tosanitari 
che non recano in etichetta la specifi ca dicitura «prodotto 
fi tosanitario destinato agli utilizzatori non professionali». 

 6. Con decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con i Ministeri dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e della salute, 
sono stabilite misure per disciplinare la vendita di pro-
dotti fi tosanitari attraverso canali alternativi alla vendita 
diretta, come la vendita «on-line», al fi ne di assicurare il 
rispetto delle disposizioni previste dal presente decreto.   

  Art. 11.

      Informazione e sensibilizzazione    

     1. Il Piano defi nisce programmi di informazione e di 
sensibilizzazione della popolazione sui rischi e i poten-
ziali effetti acuti e cronici per la salute umana, per gli or-
ganismi non bersaglio e per l’ambiente dei prodotti fi to-
sanitari nonché sull’utilizzo di alternative non chimiche. 
Il Piano defi nisce, altresì, le modalità di informazione 
preventiva della popolazione interessata e potenzialmente 
esposta ai prodotti fi tosanitari. 

 2. Il Piano defi nisce in quali casi e con quali modalità 
gli utilizzatori professionali e, se del caso, i non profes-
sionali, sono tenuti ad informare o comunque segnalare 
l’effettuazione del trattamento alle persone che potreb-
bero essere esposte al rischio di dispersione dei prodotti 
irrorati o che potrebbero accedere in prossimità o nelle 
aree trattate. 

 3. Il Ministero della salute, d’intesa con il Ministero 
delle politiche agricole, alimentari e forestali e il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
avvalendosi del Consiglio di cui all’articolo 5, anche in 
conformità a quanto indicato nel Piano, adotta idonei pia-
ni di controllo sulla base della relazione che l’Istituto su-
periore di sanità trasmette annualmente al Ministero della 
salute, relativa alle informazioni sui casi di intossicazione 
acuta da prodotti fi tosanitari, raccolte, classifi cate e ana-
lizzate tramite il Sistema informativo nazionale per la 
sorveglianza delle intossicazioni acute da pesticidi (SIN-
SIAP), attuato secondo il regolamento (CE) n. 1107/2009 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 
2009. 
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 4. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, d’intesa con i Ministeri delle politiche agri-
cole alimentari e forestali e della salute, avvalendosi del 
Consiglio di cui all’articolo 5, valuta i dati di cui all’arti-
colo 22, comma 2, rendendo pubblici i risultati dell’attua-
zione delle misure previste dal Piano e li comunica alla 
Commissione europea e agli altri Stati membri.   

  Art. 12.
      Controlli delle attrezzature per l’applicazione

dei prodotti fi tosanitari    

     1. Le attrezzature per l’applicazione dei prodotti fi to-
sanitari impiegate per uso professionale sono sottoposte 
a controlli funzionali periodici, secondo le modalità in-
dicate nell’allegato II, al fi ne di garantire che le stesse 
soddisfi no i requisiti di cui al medesimo allegato II. 

 2. Tutte le attrezzature, impiegate per uso professiona-
le, vanno sottoposte almeno una volta al controllo funzio-
nale entro il 26 novembre 2016. L’intervallo tra i controlli 
non deve superare i 5 anni fi no al 31 dicembre 2020, e i 
tre anni per le attrezzature controllate successivamente a 
tale data. Le attrezzature nuove acquistate dopo il 26 no-
vembre 2011 sono sottoposte al primo controllo funziona-
le entro cinque anni dalla data di acquisto. 

 3. Il Piano stabilisce le modalità di organizzazione dei 
sistemi di controllo di cui al comma 1, nonché i criteri di 
individuazione dei centri incaricati di effettuare i controlli 
funzionali e un sistema di verifi ca dell’attività svolta dagli 
stessi. Il Piano stabilisce inoltre le procedure per la rac-
colta e la gestione delle informazioni relative ai centri e ai 
tecnici abilitati al controllo funzionale e alla regolazione 
delle attrezzature e ai dati relativi ai controlli effettuati. 

 4. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano istituiscono ed organizzano, secondo i propri 
ordinamenti, nel rispetto delle modalità stabilite al com-
ma 3, sistemi di controllo e di verifi ca per garantire l’ese-
cuzione dei controlli funzionali in idonei Centri. 

  5. In deroga al comma 2, ed a seguito di un’analisi del 
rischio per la salute umana e l’ambiente relativa all’im-
piego delle attrezzature, il Piano può stabilire scadenze e 
intervalli diversi per i controlli funzionali di attrezzature 
specifi che elencate nel Piano stesso, come le attrezzature 
portatili o gli irroratori a spalla e ulteriori attrezzature per 
l’applicazione di prodotti fi tosanitari di utilizzo molto limi-
tato. Non possono essere considerate di uso molto limitato:  

    a)   le attrezzature per l’irrorazione montate su treni 
o aeromobili;  

    b)   le irroratrici a barra di dimensione superiore a 3 
m, compresi gli irroratori a barra montati su attrezzature 
per la semina.  

 6. Il Piano può stabilire l’esonero dall’obbligo del con-
trollo di cui al comma 1 per le attrezzature portatili e gli 
irroratori a spalla, prevedendo una specifi ca attività di in-
formazione degli utilizzatori professionali sulla necessità 
di effettuare manutenzioni periodiche e sui rischi specifi ci 
legati all’impiego di tali attrezzature. 

 7. Gli utilizzatori professionali effettuano controlli tec-
nici periodici delle attrezzature per l’applicazione di pro-
dotti fi tosanitari ed effettuano la manutenzione ordinaria 
in modo da assicurarne il mantenimento dell’effi cienza. 

 8. Gli utilizzatori professionali effettuano la regolazio-
ne delle attrezzature per l’applicazione di prodotti fi tosa-
nitari conformemente alla formazione ricevuta secondo 
quanto previsto dall’articolo 7. 

 9. I certifi cati rilasciati negli altri Stati membri sono 
automaticamente riconosciuti, a condizione che rispettino 
quanto previsto al comma 1.   

  Art. 13.

      Irrorazione aerea    

     1. L’irrorazione aerea è vietata. 
  2. In deroga al comma 1, l’irrorazione aerea può es-

sere autorizzata dalle Regioni e dalle Province autono-
me di Trento e di Bolzano, previo parere favorevole del 
Ministero della salute, sentiti il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali e il Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, solo in casi parti-
colari, qualora siano soddisfatte le seguenti condizioni:  

    a)   non devono esistere modalità di applicazione 
alternative praticabili dei prodotti fi tosanitari, oppure 
l’irrorazione aerea deve presentare evidenti vantaggi in 
termini di riduzione dell’impatto sulla salute umana e 
sull’ambiente;  

    b)   i prodotti fi tosanitari utilizzati devono essere già 
registrati in seguito ad autorizzazione rilasciata dal Mini-
stero della salute per l’impiego nell’irrorazione aerea, a 
seguito di una valutazione specifi ca dei rischi per la salute 
umana e per l’ambiente che lo stesso comporta, sentita 
la Commissione consultiva per i prodotti fi tosanitari, di 
cui all’articolo 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194;  

    c)   l’utilizzatore professionale che effettua l’irrora-
zione aerea deve essere in possesso dell’adeguata e speci-
fi ca formazione di cui all’articolo 7;  

    d)   le attrezzature e gli aeromobili utilizzati per l’irro-
razione aerea devono essere certifi cati secondo le modali-
tà individuate nel Piano;  

    e)   se l’area da irrorare si trova nelle strette vicinanze 
di aree aperte al pubblico, nell’autorizzazione sono inclu-
se specifi che misure di gestione dei rischi volte a garanti-
re che non vi siano effetti nocivi sulla salute dei residenti. 
La zona da irrorare non deve essere in stretta vicinanza di 
zone residenziali;  

    f)   le attrezzature e gli aeromobili utilizzati per l’ir-
rorazione aerea devono essere equipaggiati con accessori 
che rappresentano la migliore tecnologia disponibile per 
ridurre la dispersione nell’ambiente dei prodotti irrorati.  

  3. Le autorizzazioni in deroga di cui al comma 2 sono 
rilasciate previa valutazione ed individuazione, effettuate 
caso per caso dalle Regioni e dalle Province autonome di 
Trento e di Bolzano, delle condizioni specifi che alle quali 
l’irrorazione aerea può essere effettuata, e in particolare:  

    a)   le colture e gli organismi nocivi che richiedono 
l’intervento;  

    b)   i prodotti utilizzabili;  
    c)   le aree da trattare;  
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    d)   le circostanze e le prescrizioni particolari di appli-
cazione, incluse le condizioni meteorologiche idonee per 
l’irrorazione aerea;  

    e)   le misure necessarie per avvertire preventivamen-
te la popolazione interessata e potenzialmente esposta e 
per tutelare l’ambiente nelle vicinanze dell’area irrorata;  

    f)   le modalità per la realizzazione di un monitorag-
gio appropriato degli effetti sulla salute e sull’ambiente 
del trattamento aereo.  

  4. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano che intendano rilasciare un’autorizzazione in de-
roga ai sensi del comma 2, devono:  

    a)   verifi care l’effettiva necessità del trattamento ae-
reo, se del caso anche con il supporto di dati relativi a 
specifi ci monitoraggi sulle infestazioni;  

    b)   verifi care la disponibilità di un prodotto fi tosani-
tario già appositamente autorizzato dal Ministero della 
salute per il trattamento aereo e la sua effettiva utilizza-
bilità con il tipo di mezzo aereo che si intende utilizzare;  

    c)   valutare l’impatto del trattamento aereo sull’area 
da trattare tenendo conto delle sue caratteristiche morfolo-
giche, ambientali e della distribuzione della popolazione 
residente nel territorio interessato ed in quello limitrofo;  

    d)   vigilare affi nché siano attuate e rispettate le spe-
cifi che misure individuate per garantire la salvaguardia 
della salute dell’uomo, degli animali e dell’ambiente, e la 
necessaria informazione ai residenti.  

 5. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano che intendano rilasciare un’autorizzazione in de-
roga, ai sensi del comma 2, devono inviare al Ministero 
della salute, almeno 30 giorni prima della data prevista 
per il trattamento aereo, documentazione comprovante 
l’effettuazione delle verifi che e i risultati delle valutazioni 
di cui al comma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  . Copia della do-
manda deve essere inviata contestualmente al Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali e al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 6. Il Ministero della salute, entro 90 giorni dal rice-
vimento della documentazione di cui al comma 5, sulla 
base dell’esame della stessa effettuato dalla Commissione 
consultiva per i prodotti fi tosanitari di cui all’articolo 20 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, esprime un 
parere in merito alla conformità del previsto trattamento 
aereo alle disposizioni del presente decreto legislativo. 

 7. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano mettono in atto procedure per la valutazione 
dell’effi cacia delle misure adottate per la salvaguardia 
della salute umana e animale e dell’ambiente, e ne infor-
mano il Consiglio. 

 8. In situazioni di emergenza fi tosanitaria, nel caso in 
cui non risultassero disponibili prodotti fi tosanitari già 
registrati a seguito di autorizzazione rilasciata dal Mi-
nistero della salute per l’irrorazione aerea, le Regioni e 
le Province autonome di Trento e di Bolzano che inten-
dano autorizzare il trattamento aereo conformemente al 
presente articolo, devono preventivamente individuare 
uno specifi co prodotto fi tosanitario per il quale l’impre-
sa produttrice presenti al Ministero della salute domanda 
di autorizzazione eccezionale ai sensi dell’articolo 53 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009 fi nalizzata alla produ-

zione dei soli quantitativi necessari all’effettuazione del 
trattamento oggetto di autorizzazione in deroga ai sensi 
del comma 2.   

  Art. 14.

      Misure specifi che per la tutela dell’ambiente acquatico
e dell’acqua potabile    

     1. Il Piano defi nisce le misure appropriate per la tu-
tela dell’ambiente acquatico e delle fonti di approvvi-
gionamento di acqua potabile dall’impatto dei prodotti 
fi tosanitari. 

 2. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano assicurano l’attuazione delle misure previste dal 
Piano ed informano, entro il 28 febbraio di ciascun anno, 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e il Ministero della salute sulle misure adottate. 

 3. Sono fatte salve le disposizioni in materia di tutela 
delle acque superfi ciali e sotterranee dall’inquinamen-
to da prodotti fi tosanitari previste dal regolamento (CE) 
n. 1107/2009 e dal decreto legislativo n. 152 del 2006, ed 
in particolare con riferimento all’articolo 93. 

  4. Le misure di cui al comma 1 comprendono, fra 
l’altro:  

    a)   preferenza all’uso di prodotti fi tosanitari che 
non sono classifi cati pericolosi per l’ambiente acquatico 
ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, e 
del regolamento (CE) n. 1272/2008, e che non conten-
gono le sostanze pericolose prioritarie (PP) e le sostan-
ze dell’elenco di priorità (E) di cui alla tabella 1/A della 
lettera A.2.6 dell’Allegato 1 alla parte terza del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  

    b)   preferenza alle tecniche di applicazione più effi -
cienti, quali l’uso di attrezzature di applicazione dei pro-
dotti fi tosanitari volti a minimizzare i rischi associati al 
fenomeno della deriva, soprattutto nelle colture verticali, 
quali frutteti, vigneti e pioppeti;  

    c)   ricorso a misure di mitigazione dei rischi di inqui-
namento da deriva, drenaggio e ruscellamento dei prodot-
ti fi tosanitari;  

    d)   aree di rispetto non trattate;  
    e)   riduzione, per quanto possibile, o eliminazione 

dell’applicazione dei prodotti fi tosanitari sulle o lungo le 
strade, le linee ferroviarie, le superfi ci molto permeabili 
o altre infrastrutture in prossimità di acque superfi ciali o 
sotterranee, oppure su superfi ci impermeabilizzate che 
presentano un rischio elevato di dilavamento nelle acque 
superfi ciali o nei sistemi fognari.    

  Art. 15.

      Riduzione dell’uso dei prodotti fi tosanitari
o dei rischi in aree specifi che    

     1. Il Piano defi nisce misure appropriate, per la tutela 
di aree specifi che, elencate al comma 2, tenuto conto dei 
necessari requisiti di tutela della salute umana, dell’am-
biente e della biodiversità e dei risultati dell’analisi del 
rischio. 
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  2. Per aree specifi che si intendono:  
    a)   le aree utilizzate dalla popolazione o dai gruppi 

vulnerabili, come defi niti all’articolo 3 del regolamento 
(CE) n. 1107/2009 e, in ogni caso, i parchi, i giardini, i 
campi sportivi e le aree ricreative, i cortili e le aree verdi 
all’interno dei plessi scolastici, le aree gioco per bambini 
e le aree adiacenti alle strutture sanitarie;  

    b)   le aree protette di cui al decreto legislativo n. 152 
del 2006, parte III, allegato 9, e altre aree designate ai fi ni 
di conservazione per la protezione degli habitat e delle 
specie, a norma delle disposizioni della legge 11 febbraio 
1992, n. 157, e successive modifi cazioni, e al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e 
successive modifi cazioni;  

    c)   le aree trattate di recente frequentate dai lavoratori 
agricoli o ad essi accessibili.  

  3. Le misure di cui al comma 1, tenuto conto delle pe-
culiarità delle aree di cui al comma 2, possono prevedere, 
fra l’altro:  

    a)   limitazioni o divieti di impiego dei prodotti 
fi tosanitari;  

    b)   ricorso a misure di mitigazione dei rischi di inqui-
namento da deriva, drenaggio e ruscellamento dei prodot-
ti fi tosanitari;  

    c)   uso di prodotti fi tosanitari a basso rischio come 
defi niti dal regolamento (CE) n. 1107/2009, nonché mi-
sure di controllo biologico;  

    d)   misure di protezione relative alle aree trattate con 
prodotti fi tosanitari e frequentate dagli operatori agricoli 
o accessibili.  

 4. Le misure di cui al comma 1 sono compatibili con 
quelle stabilite dai piani di gestione delle aree di cui alla 
legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modifi cazio-
ni, ed al decreto del Presidente della Repubblica 8 settem-
bre 1997, n. 357, e successive modifi cazioni. 

 5. Il Consiglio elabora, su richiesta delle Amministra-
zioni di cui all’articolo 4, documenti tecnici di orienta-
mento per l’applicazione delle misure di protezione di cui 
al comma 3. 

 6. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano attuano le misure di cui al comma 1 e possono 
individuare ulteriori aree specifi che rispetto a quelle indi-
cate al comma 2 in cui applicare divieti o riduzioni d’uso 
dei prodotti fi tosanitari, informandone tempestivamente 
i ministeri dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, delle politiche agricole alimentari e forestali e della 
salute. 

 7. In caso di rinvenimento di organismi nocivi da 
quarantena durante l’attività di monitoraggio svolta sul 
territorio dai Servizi fi tosanitari regionali potrà essere 
ammesso l’uso di prodotti fi tosanitari anche nelle aree di 
cui al comma 2, lettera   a)  , dandone preventivamente in-
formazione all’ente gestore dell’area. Tale impiego è da 
considerarsi necessario al fi ne di tutelare le specie colpite 
e la biodiversità dei siti interessati dalla presenza dell’or-
ganismo nocivo. I trattamenti dovranno essere effettuati 
con prodotti fi tosanitari autorizzati dal Ministero della 
salute e dovranno avvenire secondo quanto prescritto dai 
competenti Servizi fi tosanitari regionali.   

  Art. 16.

      Dati di produzione, vendita e utilizzazione    

     1. Le persone titolari di un’impresa commerciale o le 
società che commercializzano e vendono prodotti fi tosa-
nitari e coadiuvanti di prodotti fi tosanitari sono tenuti a 
trasmettere annualmente, entro il secondo mese succes-
sivo alla fi ne di ciascun anno solare, in via telematica al 
Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN), istituito 
con legge 4 giugno 1984, n. 194, o su supporto magnetico 
all’Autorità regionale competente, la scheda informativa 
sui dati di vendita secondo modalità tecniche che saranno 
defi nite dal Ministero delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali. Detta scheda si riferisce alle vendite effet-
tuate esclusivamente all’utilizzatore fi nale. I risultati dei 
dati elaborati dal Sistema informativo agricolo nazionale 
(SIAN) vengono pubblicati sul sito del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali entro il mese di 
dicembre di ogni anno. L’Autorità regionale deve comu-
nicare inoltre al Ministero della salute ed al Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, Servizio in-
formativo agricolo nazionale, entro sessanta giorni dalla 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana del presente decreto, l’elenco dei soggetti autoriz-
zati alla vendita di prodotti fi tosanitari ed aggiorna entro 
il mese di dicembre di ogni anno tale elenco, comunican-
done le variazioni ai Ministeri anzidetti. Tale elenco deve 
essere fornito su supporto magnetico, secondo modalità 
tecniche che saranno defi nite dal Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali, e contenere le seguenti 
informazioni sui dichiaranti autorizzati: ragione sociale, 
codice fi scale e indirizzo. 

  2. La scheda informativa di cui al comma 1 deve 
riportare:  

    a)   informazioni relative al dichiarante, quali la ra-
gione sociale o cognome e nome, se trattasi di dichiarante 
persona fi sica, partita IVA o codice fi scale, sede e recapi-
to telefonico o fax o e-mail, nonché la specifi cazione se 
titolare dell’autorizzazione o intermediario. Per interme-
diario si intendono gli esercizi di vendita che forniscono i 
prodotti fi tosanitari;  

    b)   informazioni relative ai prodotti di cui al com-
ma 1, quali denominazione, numero di registrazione, 
quantità espresse in chilogrammi o litri.  

  3. Gli acquirenti e gli utilizzatori di prodotti fi tosanita-
ri conservano presso l’azienda il registro dei trattamenti 
effettuati nel corso della stagione di coltivazione. Per re-
gistro dei trattamenti si intende un modulo aziendale che 
riporti cronologicamente l’elenco dei trattamenti eseguiti 
sulle diverse colture, oppure, in alternativa, una serie di 
moduli distinti, relativi ciascuno ad una singola coltura 
agraria. Sul registro devono essere annotati i trattamenti 
effettuati con tutti i prodotti fi tosanitari utilizzati in azien-
da, classifi cati molto tossici, tossici, nocivi, irritanti o non 
classifi cati, entro il periodo della raccolta e comunque al 
più tardi entro trenta giorni dall’esecuzione del trattamen-
to stesso. Il registro dei trattamenti riporta:  

    a)   i dati anagrafi ci relativi all’azienda;  
    b)   la denominazione della coltura trattata e la relati-

va estensione espressa in ettari;  
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    c)   la data del trattamento, il prodotto e la relativa 
quantità impiegata, espressa in chilogrammi o litri, non-
ché l’avversità che ha reso necessario il trattamento.  

 4. La conservazione del registro dei trattamenti perse-
gue fi nalità di verifi ca nell’ambito dei piani di monitorag-
gio e di controllo uffi ciale realizzati sul territorio. Il re-
gistro dei trattamenti va conservato almeno per i tre anni 
successivi a quello a cui si riferiscono gli interventi anno-
tati. Il registro dei trattamenti può essere compilato anche 
dall’utilizzatore dei prodotti fi tosanitari diverso dal titola-
re dell’azienda; in questo caso il titolare deve sottoscriver-
lo al termine dell’anno solare. Gli utilizzatori di prodot-
ti fi tosanitari possono avvalersi, per la compilazione del 
registro dei trattamenti, dei centri di assistenza agricola 
di cui all’articolo 3  -bis   del decreto legislativo 27 maggio 
1999, n. 165, previa notifi ca alla ASL di competenza. Det-
to registro può essere compilato e sottoscritto anche da 
persona diversa, qualora l’utilizzatore dei prodotti fi tosa-
nitari non coincida con il titolare dell’azienda e nemmeno 
con l’acquirente dei prodotti stessi. In questo caso dovrà 
essere presente in azienda, unitamente al registro dei trat-
tamenti, relativa delega scritta da parte del titolare. Nel 
caso in cui i trattamenti siano realizzati da contoterzisti, 
il registro dei trattamenti deve essere compilato dal titola-
re dell’azienda allegando l’apposito modulo rilasciato dal 
contoterzista per ogni singolo trattamento. In alternativa 
il contoterzista potrà annotare i singoli trattamenti diret-
tamente sul registro dell’azienda controfi rmando ogni in-
tervento fi tosanitario effettuato. Nel caso di cooperative di 
produttori che acquistano prodotti fi tosanitari con i quali 
effettuano trattamenti per conto dei loro soci il registro dei 
trattamenti può essere conservato presso la sede sociale 
dell’associazione e deve essere compilato e sottoscritto 
dal legale rappresentante previa delega rilasciatagli dai 
soci. Il registro dei trattamenti deve essere compilato an-
che quando gli interventi fi tosanitari vengono eseguiti per 
la difesa delle derrate alimentari immagazzinate. Il regi-
stro dei trattamenti deve essere utilizzato inoltre per gli 
impieghi effettuati in ambito extra-agricolo. Sono esentati 
dalla compilazione del registro dei trattamenti i soggetti 
che utilizzano prodotti fi tosanitari esclusivamente in orti 
e giardini familiari il cui raccolto è destinato al consumo 
proprio. Il titolare dell’azienda deve conservare in modo 
idoneo, per il periodo di tre anni, le fatture di acquisto dei 
prodotti fi tosanitari, nonché la copia dei moduli di acqui-
sto, dei prodotti con classifi cazione di pericolo di molto 
tossici, tossici e nocivi.   

  Art. 17.
      Manipolazione e stoccaggio dei prodotti fi tosanitari

e trattamento dei relativi imballaggi e delle rimanenze    

      1. Fatte salve le disposizioni previste dal decreto le-
gislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, le azioni di 
seguito elencate, eseguite da utilizzatori professionali e, 
ove applicabili, dai distributori, non devono rappresenta-
re un pericolo per la salute umana o per l’ambiente:  

    a)   stoccaggio dei prodotti fi tosanitari;  
    b)   manipolazione, diluizione e miscela dei prodotti 

fi tosanitari prima dell’applicazione;  

    c)   manipolazione degli imballaggi e delle rimanenze 
di prodotti fi tosanitari;  

    d)   smaltimento dopo l’applicazione delle miscele ri-
manenti nei serbatoi;  

    e)   pulizia dopo l’applicazione delle attrezzature 
impiegate;  

    f)   recupero o smaltimento delle rimanenze dei pro-
dotti fi tosanitari e dei relativi imballaggi.  

 2. Gli utilizzatori professionali e, ove pertinente, i di-
stributori, quali produttori e detentori di rifi uti sono obbli-
gati al recupero o allo smaltimento dei prodotti fi tosanitari 
inutilizzati o scaduti, le rimanenze dei prodotti fi tosanitari 
e dei relativi imballaggi secondo le prescrizioni di cui alla 
parte IV del decreto legislativo n. 152 del 2006 e succes-
sive modifi cazioni. 

 3. Il Piano individua, nel rispetto delle norme vigenti, 
le azioni necessarie e le misure appropriate per la corret-
ta attuazione delle indicazioni riportate ai commi 1 e 2, 
nonché misure per evitare, nel caso di prodotti fi tosanitari 
autorizzati per gli utilizzatori non professionali, manipo-
lazioni pericolose e, nel caso di prodotti fi tosanitari auto-
rizzati per gli utilizzatori professionali, fuoriuscite nelle 
aree destinate al loro stoccaggio.   

  Art. 18.

      Difesa fi tosanitaria a basso apporto
di prodotti fi tosanitari    

     1. La difesa fi tosanitaria a basso apporto di prodotti fi -
tosanitari include sia la difesa integrata che l’agricoltura 
biologica a norma del regolamento (CE) n. 834/2007 del 
Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo al metodo di pro-
duzione biologico di prodotti agricoli.   

  Art. 19.

      Difesa integrata obbligatoria    

     1. Gli utilizzatori professionali di prodotti fi tosanita-
ri, a partire dal 1° gennaio 2014, applicano i principi 
generali della difesa integrata obbligatoria, di cui all’al-
legato III. La difesa integrata obbligatoria prevede l’ap-
plicazione di tecniche di prevenzione e di monitoraggio 
delle infestazioni e delle infezioni, l’utilizzo di mezzi 
biologici di controllo dei parassiti, il ricorso a pratiche 
di coltivazione appropriate e l’uso di prodotti fi tosanita-
ri che presentano il minor rischio per la salute umana e 
l’ambiente. 

 2. Il Piano defi nisce le condizioni necessarie affi nché 
gli utilizzatori professionali dispongano delle informazio-
ni e degli strumenti per l’applicazione dei principi gene-
rali della difesa integrata. 

 3. Il Piano defi nisce i requisiti dei servizi per gli utiliz-
zatori di prodotti fi tosanitari necessari all’attuazione della 
difesa integrata obbligatoria, con particolare riferimento 
al monitoraggio delle specie nocive e alle attività di assi-
stenza tecnica. Il Piano fornisce indicazioni sulla modu-
listica per la registrazione delle informazioni relative ai 
trattamenti fi tosanitari effettuati. 
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 4. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali e le Regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano, ciascuno per le proprie competenze, sono 
le autorità responsabili per la messa a disposizione delle 
informazioni e degli strumenti e per la realizzazione dei 
servizi di cui ai commi 2 e 3. 

 5. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali si avvale, per le attività di coordinamento relative 
all’applicazione della difesa integrata obbligatoria, del 
supporto delle specifi che competenze in materia, operanti 
in seno all’Organismo tecnico-scientifi co di cui all’arti-
colo 2, comma 6, della legge 3 febbraio 2011, n. 4, senza 
oneri per la fi nanza pubblica. 

 6. Entro e non oltre il 30 aprile 2013 le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano comunicano al 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali le 
misure messe in atto per la realizzazione delle condizioni 
e dei servizi di cui al comma 1. 

 7. Entro il 30 giugno 2013, il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali trasmette alla Commissione 
europea una relazione sullo stato di attuazione delle misu-
re di cui al comma 6.   

  Art. 20.

      Difesa integrata volontaria    

     1. La difesa integrata volontaria rientra nella produ-
zione integrata così come defi nita dalla legge 3 febbraio 
2011, n. 4, recante disposizioni in materia di etichetta-
tura e di qualità dei prodotti alimentari con particolare 
riferimento al Sistema di qualità nazionale di produzione 
integrata. 

 2. Il Piano, tenuto conto degli orientamenti di cui al 
regolamento (CE) n. 1107/2009, in particolare l’allegato 
II, paragrafi  3.6 – 3.8, e punto 4, identifi ca i principi, i 
criteri generali e gli strumenti attraverso i quali defi nisce, 
promuove ed incentiva l’adozione di orientamenti speci-
fi ci per coltura o settore da parte degli utilizzatori profes-
sionali. Ai fi ni della defi nizione delle azioni e dei supporti 
necessari per l’applicazione della difesa integrata volon-
taria, il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali si avvale del supporto delle specifi che competenze 
in materia, operanti in seno all’Organismo tecnico-scien-
tifi co di cui all’articolo 2, comma 6, della legge 3 febbra-
io 2011, n. 4, senza oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 21.

      Agricoltura biologica    

     1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali e le Regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano, ciascuno per le proprie competenze, pro-
muovono ed incentivano l’applicazione delle tecniche di 
agricoltura biologica, disciplinata dal regolamento (CE) 
n. 834/2007, secondo gli orientamenti specifi ci del Piano.   

  Art. 22.
      Indicatori    

     1. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di intesa con il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, sulla base delle indicazioni contenute 
nel Piano, defi nisce, con il supporto del Consiglio, gli in-
dicatori utili alla valutazione dei progressi realizzati nella 
riduzione dei rischi e degli impatti derivanti dall’utilizzo 
dei prodotti fi tosanitari sulla salute umana, sull’ambiente e 
sulla biodiversità nonché a rilevare le tendenze nell’uso di 
talune sostanze attive con particolare riferimento alle col-
ture, alle aree trattate e alle pratiche fi tosanitarie adottate. 

 2. In relazione all’applicazione degli indicatori di cui al 
comma 1, nonché degli indicatori di rischio armonizzati 
stabiliti a livello comunitario, con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di 
concerto con il Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali e del Ministro della salute, sono defi nite 
le modalità per la raccolta e l’elaborazione dei dati. A tal 
fi ne sono utilizzati anche i dati statistici rilevati ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1185/2009 relativo alle statisti-
che sui prodotti fi tosanitari.   

  Art. 23.
      Controlli    

     1. Lo Stato, le Regioni, le Province autonome di Tren-
to e di Bolzano, nell’ambito delle rispettive competenze, 
coordinano i controlli necessari all’accertamento del ri-
spetto delle prescrizioni contenute nel presente decreto. 
A tale fi ne, gli utilizzatori professionali, i distributori e i 
consulenti sono tenuti a fornire le informazioni richieste. 

 2. Il Piano defi nisce le modalità di coordinamento tra 
i soggetti istituzionali di cui al comma 1 per le attività di 
ispezione e controllo.   

  Art. 24.
      Sanzioni    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque acqui-
sta, utilizza, vende o detiene prodotti fi tosanitari, presta 
consulenze sull’impiego di prodotti fi tosanitari e dei co-
adiuvanti senza essere in possesso del certifi cato di abili-
tazione di cui agli articoli 8 e 9 è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma 
da 5.000 euro a 20.000 euro. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, il distributore 
che non accerta l’identità dell’acquirente e la validità del 
certifi cato di abilitazione all’acquisto e all’utilizzo e non 
registra i prodotti venduti con il riferimento al numero o 
codice dell’abilitazione è punito con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria del pagamento di una somma da 2.000 
euro a 10.000 euro. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, il titolare o il di-
pendente che, all’atto della vendita, non fornisce all’ac-
quirente le informazioni di cui all’articolo 10, comma 1, 
è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma da 1.000 euro a 5.000 euro. 
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 4. Salvo che il fatto costituisca reato, il distributore 
che, all’atto della vendita, non fornisce all’utilizzatore 
non professionale, le informazioni generali di cui all’arti-
colo 10, comma 3, è punito con la sanzione amministrati-
va pecuniaria del pagamento di una somma da 1.000 euro 
a 5.000 euro. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, il distributore che 
si avvale per la vendita di prodotti fi tosanitari di persona-
le non in possesso del certifi cato di abilitazione alla ven-
dita di cui all’articolo 8 è punito con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria del pagamento di una somma da 5.000 
euro a 15.000 euro. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato, il distributore 
che vende agli utilizzatori non professionali prodotti fi -
tosanitari che non recano in etichetta la specifi ca dicitura 
«prodotto fi tosanitario destinato agli utilizzatori non pro-
fessionali» è punito con la sanzione amministrativa pe-
cuniaria del pagamento di una somma da 10.000 euro a 
25.000 euro. 

 7. Salvo che il fatto costituisca reato, l’utilizzatore che 
non sottopone le attrezzature per l’applicazione dei pro-
dotti fi tosanitari ai controlli funzionali periodici di cui 
all’articolo 12 è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da 500 euro a 
2.000 euro. 

 8. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua 
l’irrorazione aerea senza essere munito delle autorizza-
zioni rilasciate dalle autorità competenti di cui all’artico-
lo 13 è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
del pagamento di una somma da 20.000 euro a 100.000 
euro. 

 9. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua 
l’irrorazione aerea in difformità alle prescrizioni stabilite 
dall’autorità competente nell’autorizzazione è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di 
una somma da 20.000 euro a 100.000 euro. 

 10. Salvo che il fatto costituisca reato, l’utilizzatore 
che non osserva le misure stabilite a tutela dell’ambien-
te acquatico, delle fonti di approvvigionamento di acqua 
potabile e delle aree specifi che di cui agli articoli 14 e 15 
defi nite nel piano è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da 5.000 euro a 
20.000 euro. 

 11. Nel caso di reiterazione delle violazioni previste 
dal presente decreto è disposta in aggiunta alla sanzione 
amministrativa pecuniaria, la sospensione o la revoca del 
certifi cato di abilitazione di cui agli articoli 8 e 9. 

 12. Salvo che il fatto costituisca reato, il titolare di 
un’autorizzazione rilasciata ai sensi dell’articolo 8, che 
non adempie all’obbligo di trasmissione dei dati di vendi-
ta di cui all’articolo 16, comma 1, è punito con la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria del pagamento di una som-
ma da 500 euro a 1.500 euro. In caso di reiterazione della 
violazione è disposta la sospensione da uno a sei mesi o 
la revoca dell’autorizzazione. 

 13. Salvo che il fatto costituisca reato, l’acquirente 
e l’utilizzatore che non adempia agli obblighi di tenu-
ta del registro dei trattamenti stabilito dall’articolo 16, 
comma 3, è punito con la sanzione amministrativa pe-
cuniaria del pagamento di una somma da 500 euro a 

1.500 euro. In caso di reiterazione della violazione è 
disposta la sospensione da uno a sei mesi o la revoca 
dell’autorizzazione. 

 14. Per quanto non previsto dal presente decreto si 
applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 
1981, n. 689, e successive modifi cazioni. 

 15. Sono fatte salve, per le medesime fattispecie even-
tuali sanzioni già presenti nella normativa nazionale e 
regionale.   

  Art. 25.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni del presente de-
creto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a cari-
co della fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate 
provvedono all’adempimento dei compiti derivanti dal 
presente decreto con le risorse umane, strumentali e fi -
nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 2. Gli oneri relativi alle attività di cui all’articolo 12, 
comma 2, sono a carico degli operatori interessati in base 
al costo effettivo del servizio. 

 3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con i Ministri dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, della salute 
e dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi entro 180 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono determinate le tariffe di cui al comma 2 
e le relative modalità di versamento. Le suddette tariffe 
sono aggiornate ogni tre anni.   

  Art. 26.

      Abrogazioni e disposizioni transitorie    

     1. Sono abrogate le disposizioni di cui agli articoli 27, 
24, comma 3, e 42 del decreto del Presidente della Repub-
blica 23 aprile 2001, n. 290, e successive modifi cazioni. 

 2. Fatti salvi gli effetti transitori di cui agli articoli 8, 
comma 5, e 9, comma 4, del presente decreto legislati-
vo sono abrogate le disposizioni di cui agli articoli 23 e 
26 del decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 
2001, n. 290, e successive modifi cazioni. 

 3. A decorrere dal 26 novembre 2015 è abrogato il 
comma 6 dell’articolo 24 del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, e successive 
modifi cazioni. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 14 agosto 2012 

 NAPOLITANO 

  MONTI   ,    Presidente del Con-
siglio dei Ministri  

  MOAVERO MILANESI   ,    Mini-
stro per gli affari europei  

  CATANIA   ,    Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali  

  CLINI   ,    Ministro dell’ambien-
te e della tutela del terri-
torio e del mare  

  BALDUZZI   ,    Ministro della sa-
lute  

  PASSERA   ,    Ministro dello svi-
luppo economico  

  GNUDI   ,    Ministro per gli af-
fari regionali, il turismo 
e lo sport  

  TERZI DI SANT’AGATA   ,    Mini-
stro degli affari esteri  

  SEVERINO   ,    Ministro della 
giustizia  

  GRILLI   ,    Ministro dell’econo-
mia e delle finanze  

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

      ALLEGATO    I 

 Materie di formazione per gli utilizzatori professionali,
i distributori e i consulenti 

 1. Legislazione nazionale e comunitaria relativa ai 
prodotti fi tosanitari, nonché alla lotta obbligatoria contro 
gli organismi nocivi. 

  2. Pericoli e rischi associati ai prodotti fi tosanitari:  
   a)   modalità di identifi cazione e controllo; 
   b)   rischi per operatori, consumatori, gruppi vulne-

rabili e residenti o che entrano nell’area trattata; 
   c)   sintomi di avvelenamento da prodotti fi tosa-

nitari, interventi di primo soccorso, informazioni sulle 
strutture di monitoraggio sanitario e accesso ai relativi 
servizi per segnalare casi di incidente; 

   d)   rischi per le piante non bersaglio, gli insetti 
benefi ci, la fl ora e la fauna selvatiche, la biodiversità e 
l’ambiente in generale; 

   e)   rischi associati ai prodotti fi tosanitari illegali 
(contraffatti) e metodi utili alla loro identifi cazione. 

 3. Strategie e tecniche di difesa integrata, di produ-
zione integrata e di contenimento biologico delle specie 

nocive nonché principi di agricoltura biologica. Informa-
zioni sui principi generali e sugli orientamenti specifi -
ci per coltura e per settore ai fi ni della difesa integrata, 
con particolare riguardo alle principali avversità presenti 
nell’area trattata. 

 4. Valutazione comparativa dei prodotti fi tosanitari: 
principi per la scelta dei prodotti fi tosanitari con minori 
effetti sulla salute umana, sugli organismi non bersaglio 
e sull’ambiente. 

 5. Misure per la riduzione dei rischi per le persone, 
gli organismi non bersaglio e l’ambiente. 

 6. Pratiche di stoccaggio dei prodotti fi tosanitari e 
smaltimento degli imballaggi vuoti, di altro materiale 
contaminato e dei prodotti fi tosanitari in eccesso (com-
prese le miscele contenute nei serbatoi), in forma sia con-
centrata che diluita. 

 7. Corretto uso dei dispositivi di protezione indivi-
duale e misure di controllo dell’esposizione dell’utilizza-
tore nelle fasi di manipolazione, miscela e applicazione 
dei prodotti fi tosanitari. 

 8. Rischi per le acque di falda e le acque superfi -
ciali connessi all’uso dei prodotti fi tosanitari e misure di 
mitigazione del rischio. Migliori pratiche per la gestione 
delle emergenze in caso di contaminazioni accidentali o 
di eventi meteorologici estremi che comportano rischi di 
contaminazione da prodotti fi tosanitari. 

  9. Attrezzature per l’applicazione dei prodotti 
fi tosanitari:  

   a)   gestione e manutenzione delle macchine ir-
roratrici, con particolare riferimento alle operazioni di 
taratura; 

   b)   gestione e manutenzione delle attrezzature per 
l’applicazione di prodotti fi tosanitari e tecniche specifi -
che di irrorazione (ad esempio irrorazione a basso volume 
e ugelli a bassa deriva); 

   c)   rischi specifi ci associati all’uso di attrezzature 
portatili, agli irroratori a spalla e le relative misure per la 
gestione del rischio. 

 10. Aree specifi che ai sensi degli articoli 14 e 15. 
 11. Registrazione delle informazioni su ogni utilizzo 

dei prodotti fi tosanitari. 

  ALLEGATO    II 

 Modalità di ispezione e requisiti delle attrezzature
per l’applicazione dei prodotti fi tosanitari 

 L’ispezione delle attrezzature per l’applicazione di 
prodotti fi tosanitari riguarda tutti gli aspetti importanti 
per ottenere un elevato livello di sicurezza e di tutela del-
la salute e dell’ambiente. Dovrebbe essere assicurata la 
totale effi cacia dell’operazione di applicazione mediante 
un adeguato funzionamento dei dispositivi e delle funzio-
nalità delle attrezzature affi nché sia garantito il consegui-
mento dei seguenti obiettivi. 

 Le attrezzature per l’applicazione di prodotti fi to-
sanitari devono funzionare in modo affi dabile ed essere 
correttamente impiegate ai fi ni previsti assicurando che i 
prodotti fi tosanitari possano essere accuratamente dosati 
e distribuiti. Lo stato delle attrezzature dovrebbe esse-
re tale da consentire di procedere al riempimento e allo 
svuotamento in modo sicuro, agevole e completo e di evi-
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tare perdite di prodotti fi tosanitari. Le attrezzature devono 
altresì consentire una facile e completa pulizia. Devono 
inoltre garantire operazioni sicure ed essere controllate e 
arrestate immediatamente dal sedile dell’operatore. Ove 
necessario, le regolazioni devono essere semplici, accu-
rate e riproducibili. 

 1. Elementi di trasmissione: la protezione dell’al-
bero di trasmissione e la protezione della connessione di 
alimentazione elettrica devono essere montate e in buono 
stato; i dispositivi di protezione e tutte le parti rotanti o in 
movimento della trasmissione non devono subire impedi-
menti durante il funzionamento per garantire la protezio-
ne dell’operatore. 

 2. Pompa: la capacità della pompa deve corrispon-
dere alle esigenze dell’attrezzatura e la pompa deve fun-
zionare correttamente per garantire un’erogazione stabile 
e affi dabile del prodotto. La pompa non deve presentare 
perdite. 

 3. Agitazione: i dispositivi di agitazione della mi-
scela devono garantire un adeguato ricircolo per poter 
ottenere una concentrazione omogenea dell’intero vo-
lume della miscela liquida da irrorare contenuta nel 
serbatoio. 

 4. Serbatoio per l’irrorazione di prodotti liquidi: i 
serbatoi degli irroratori, compresi l’indicatore di livello, 
i dispositivi di riempimento, i fi ltri e i vagli, i sistemi di 
svuotamento e di risciacquatura e i dispositivi di misce-
lazione, devono funzionare in modo da ridurre al mini-
mo il rischio di fuoriuscite accidentali, di distribuzioni a 
concentrazione non omogenea, di esposizione dell’ope-
ratore e limitare al massimo la presenza di residui nel 
serbatoio. 

 5. Sistemi di misura, controllo e regolazione: tutti i 
dispositivi di misura, accensione e spegnimento e di re-
golazione della pressione e/o della portata devono essere 
adeguatamente tarati e funzionare correttamente e non 
devono presentare perdite. Durante l’applicazione devo-
no poter essere agevolmente controllati la pressione e il 
funzionamento dei dispositivi di regolazione della pres-
sione. Questi ultimi dispositivi devono mantenere una 
pressione di esercizio a un numero di giri costante della 
pompa per garantire un volume di erogazione stabile. 

 6. Tubi: i tubi (rigidi e fl essibili) devono essere in 
buono stato per evitare ostruzioni al fl usso di liquido o 
fuoriuscite accidentali in caso di guasto. I tubi non devo-
no presentare perdite alla pressione massima consentita 
dal sistema di irrorazione. 

 7. Filtraggio: per evitare turbolenze e un’erogazione 
non omogenea, i fi ltri devono essere in buono stato e la 
dimensione delle maglie deve corrispondere alla dimen-
sione degli ugelli montati sull’irroratore. Se presente, il 
sistema di indicazione di ostruzione del fi ltro deve fun-
zionare correttamente. 

 8. Barra irrorante (per le attrezzature che irrorano 
pesticidi mediante una barra orizzontale situata in pros-
simità della coltura o del materiale da trattare): la barra 
irrorante deve essere in buono stato e stabile in tutte le 
direzioni. I sistemi di fi ssaggio e di regolazione e i si-
stemi destinati ad ammortizzare movimenti involonta-
ri e compensare eventuali dislivelli devono funzionare 
correttamente. 

 9. Ugelli: gli ugelli devono funzionare correttamente 
per controllare la gocciolatura al termine dell’irrorazione. 

Per garantire un’erogazione omogenea, la portata di ogni 
singolo ugello non deve differire signifi cativamente dai 
dati indicati dal fabbricante. 

 10. Distribuzione: la distribuzione in senso trasver-
sale e verticale (in caso di applicazione su colture verti-
cali) della miscela da irrorare nell’area interessata deve 
essere uniforme, ove applicabile. 

 11. Ventilatore (per le attrezzature che distribuiscono 
i prodotti fi tosanitari con sistema pneumatico): il ventila-
tore deve essere in buono stato e deve garantire un fl usso 
d’aria stabile e affi dabile. 

  ALLEGATO    III 

 Principi generali di difesa integrata 

  1. La prevenzione e la soppressione di organismi noci-
vi dovrebbero essere perseguite o favorite in particolare da:  

 — rotazione colturale, 
 — utilizzo di tecniche colturali adeguate (ad 

esempio falsa semina, date e densità della semina, sot-
tosemina, lavorazione conservativa, potatura e semina 
diretta), — utilizzo, ove appropriato, di «cultivar» resi-
stenti/tolleranti e di sementi e materiale di moltiplicazio-
ne standard/ certifi cati, — utilizzo di pratiche equilibrate 
di fertilizzazione, calcitazione e di irrigazione/drenaggio, 
— prevenzione della diffusione di organismi nocivi me-
diante misure igieniche (per esempio mediante pulitura 
regolare delle macchine e attrezzature), — protezione 
e accrescimento di popolazioni di importanti organismi 
utili, per esempio attraverso adeguate misure fi tosanita-
rie o l’utilizzo di infrastrutture ecologiche all’interno e 
all’esterno dei siti di produzione. 

 2. Gli organismi nocivi devono essere monitora-
ti con metodi e strumenti adeguati, ove disponibili. Tali 
strumenti adeguati dovrebbero includere, ove possibile, 
osservazioni sul campo nonché sistemi di allerta, pre-
visione e diagnosi precoce scientifi camente validi, così 
come l’utilizzo di pareri di consulenti qualifi cati profes-
sionalmente nonché bollettini di assistenza tecnica. 

 3. In base ai risultati del monitoraggio, l’utilizzatore 
professionale deve decidere se e quando applicare ade-
guate misure di controllo. Valori soglia scientifi camente 
attendibili e validi costituiscono elementi essenziali ai fi ni 
delle decisioni da prendere. Per gli organismi nocivi, i va-
lori soglia defi niti per la regione, aree e colture specifi che 
e condizioni climatiche particolari devono essere presi in 
considerazione, ove possibile, prima del trattamento. 

 4. Ai metodi chimici devono essere preferiti metodi 
biologici sostenibili, mezzi fi sici e altri metodi non chimici 
se consentono un adeguato controllo degli organismi nocivi. 

 5. I prodotti fi tosanitari sono quanto più possibile 
selettivi rispetto agli organismi da combattere e hanno 
minimi effetti sulla salute umana, gli organismi non ber-
saglio e l’ambiente. 

 6. L’utilizzatore professionale dovrebbe mantenere 
l’utilizzo dei prodotti fi tosanitari e di altre forme d’inter-
vento ai livelli necessari, per esempio utilizzando dosi ri-
dotte, riducendo la frequenza dei trattamenti o ricorrendo 
a trattamenti localizzati, avendo cura che il livello di ri-
schio per la vegetazione sia accettabile e che non aumenti 
il rischio di sviluppo di meccanismi di resistenza in popo-
lazioni di organismi nocivi. 
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 7. Ove il rischio di resistenza a un trattamento fi to-
sanitario sia conosciuto e il livello di organismi nocivi 
richieda trattamenti ripetuti sulla coltura, le strategie an-
tiresistenza disponibili dovrebbero essere messe in atto 
per mantenere l’effi cacia dei prodotti. Ciò può includere 
l’utilizzo di diversi prodotti fi tosanitari con diversi modi 
di azione. 

 8. Sulla base dei dati relativi all’utilizzo dei prodotti 
fi tosanitari e del monitoraggio di organismi nocivi, l’uti-
lizzatore professionale dovrebbe verifi care il grado di 
successo delle strategie di difesa applicate.   

  

N O T E

      AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 L’articolo 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 L’articolo 117 della Costituzione stabilisce che la potestà legislati-
va è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, 
nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli ob-
blighi internazionali. 

 Il testo degli articoli 1 e 20 della legge della legge 15 dicembre 
2011, n. 217 (Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunita-
ria 2010), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così 
recita:  

 «Art. 1 Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di viola-
zioni di disposizioni comunitarie 

 1. Al fi ne di assicurare la piena integrazione delle norme comuni-
tarie nell’ordinamento nazionale il Governo, fatte salve le norme penali 
vigenti, è delegato ad adottare, entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, disposizioni recanti sanzioni penali o am-
ministrative per le violazioni di obblighi contenuti in direttive comuni-
tarie attuate in via regolamentare o amministrativa, ai sensi delle leggi 
comunitarie vigenti, o in regolamenti comunitari pubblicati alla data di 
entrata in vigore della presente legge, per i quali non sono già previste 
sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 è esercitata con decreti legislativi 
adottati ai sensi dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le 
politiche europee e del Ministro della giustizia, di concerto con i Mini-
stri competenti per materia. I decreti legislativi si informano ai principi 
e criteri direttivi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , della legge 
4 giugno 2010, n. 96. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo sono 
trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per 
l’espressione del parere da parte dei competenti organi parlamentari con 
le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 8 dell’articolo 1 della 
legge 4 giugno 2010, n. 96.». 

 «Art. 20 Delega al Governo per l’attuazione della direttiva 
2009/128/CE, relativa all’utilizzo sostenibile dei pesticidi 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di quattro 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche eu-

ropee e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia e dell’eco-
nomia e delle fi nanze, uno o più decreti legislativi per l’attuazione del-
la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
21 ottobre 2009, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni 
dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi.» 

 La direttiva 2009/128/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 24 novem-
bre 2009, n. L 309. 

 La legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della 
fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   25 febbraio 1992, n. 46, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 ottobre 1997, n. 248, S.O. 

 Il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 (attuazione della di-
rettiva 91/414/CEE in materia di immissione in commercio di prodot-
ti fi tosanitari) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   27 maggio 1995, 
n. 122, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 luglio 2001, n. 165, S.O. 

 Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195 (Attuazione della di-
rettiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’informazione ambien-
tale) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 settembre 2005, n. 222. 

 Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia am-
bientale) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 2006, n. 88, S.O. 

 Il regolamento (CE) n. 834/2007 (Regolamento del consiglio re-
lativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biolo-
gici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91) è pubblicato nella 
G.U.U.E. 20 luglio 2007, n. L 189. 

 Il regolamento (CE) n. 1107/2009 (Regolamento del parlamento 
europeo e del consiglio relativo all’immissione sul mercato dei prodotti 
fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE) è pubblicato nella G.U.U.E. 24 novembre 2009, n. L 309. 

 Il regolamento (CE) n. 396/2005 (Regolamento del Parlamento 
europeo e del Consiglio concernente i livelli massimi di residui di an-
tiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegeta-
le e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio) è 
pubblicato nella G.U.U.E. 16 marzo 2005, n. L 70. Entrato in vigore il 
5 aprile 2005. 

 Il regolamento (CE) n. 1185/2009 (Regolamento del parlamento eu-
ropeo e del consiglio relativo alle statistiche sui pesticidi - Testo rilevante 
ai fi ni del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 10 dicembre 2009, n. L 324. 

 Il regolamento (CE) n. 1272/2008 (Regolamento del parlamento 
europeo e del consiglio relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le 
direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al regolamento 
(CE) n. 1907/2006 - Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicato nella 
G.U.U.E. 31 dicembre 2008, n. L 353. 

 La direttiva 2009/127/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 25 novem-
bre 2009, n. L 310. 

 Il regolamento (CE) n. 2078/92 (Regolamento del Consiglio relati-
vo a metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze di prote-
zione dell’ambiente e con la cura dello spazio naturale) è pubblicato nel-
la G.U.C.E. 30 luglio 1992, n. L 215. Entrata in vigore il 30 luglio 1992. 

 Il regolamento (CE) n. 1698/2005 (Regolamento del Consiglio sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR).è pubblicato nella G.U.U.E. 21 ottobre 2005, 
n. L 277. Entrato in vigore il 22 ottobre 2005. 

 Il regolamento (CE) n. 73/2009 (regolamento del consiglio che sta-
bilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto agli agricol-
tori nell’ambito della politica agricola comune e istituisce taluni regimi 
di sostegno a favore degli agricoltori, e che modifi ca i regolamenti (CE) 
n. 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) n. 378/2007 e abroga il rego-
lamento (CE) n. 1782/2003 ) è pubblicato nella G.U.U.E. 31 gennaio 
2009, n. L 30. 

 Il testo dell’articolo 2, della legge 3 febbraio 2011, n. 4 (Dispo-
sizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari), 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    19 febbraio 2011, n. 41, così recita:  

 «Art. 2 Rafforzamento della tutela e della competitività dei prodot-
ti a denominazione protetta e istituzione del Sistema di qualità nazionale 
di produzione integrata 

 1. All’articolo 6 della legge 11 aprile 1974, n. 138, è aggiunto, in 
fi ne, il seguente comma: «Le sanzioni di cui ai commi primo e secondo 
sono raddoppiate se la violazione riguarda prodotti a denominazione 
protetta ai sensi dei regolamenti (CE) n. 509/2006 e n. 510/2006 del 
Consiglio, del 20 marzo 2006, o se la violazione riguarda locali in cui 
sono lavorati i predetti prodotti». 
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 2. Al fi ne di assicurare un elevato livello di tutela dei consumatori 
e di evitare che siano indotti in errore, è vietata nelle etichettature delle 
miscele di formaggi l’indicazione di formaggi a denominazione di ori-
gine protetta (DOP), tranne che tra gli ingredienti, a condizione che per 
ciascun formaggio DOP la percentuale utilizzata non sia inferiore al 20 
per cento della miscela e che ne sia stata data comunicazione al relativo 
consorzio di tutela, che può verifi carne l’effettivo utilizzo nella percen-
tuale dichiarata; in ogni caso, l’indicazione tra gli ingredienti deve es-
sere riportata utilizzando i medesimi caratteri, dimensioni e colori delle 
indicazioni concernenti gli altri ingredienti. 

 3. È istituito il «Sistema di qualità nazionale di produzione inte-
grata», di seguito denominato «Sistema». Il Sistema è fi nalizzato a ga-
rantire una qualità del prodotto fi nale signifi cativamente superiore alle 
norme commerciali correnti. Il Sistema assicura che le attività agricole 
e zootecniche siano esercitate in conformità a norme tecniche di produ-
zione integrata, come defi nita al comma 4; la verifi ca del rispetto delle 
norme tecniche è eseguita in base a uno specifi co piano di controllo da 
organismi terzi accreditati secondo le norme vigenti. 

 4. Si defi nisce «produzione integrata» il sistema di produzione 
agroalimentare che utilizza tutti i mezzi produttivi e di difesa delle pro-
duzioni agricole dalle avversità, volti a ridurre al minimo l’uso delle 
sostanze chimiche di sintesi e a razionalizzare la fertilizzazione, nel ri-
spetto dei principi ecologici, economici e tossicologici. I requisiti e le 
norme tecniche che contraddistinguono la produzione integrata, nonché 
le procedure di coordinamento da seguire da parte delle regioni e delle 
province autonome che hanno già istituito il sistema di produzione in-
tegrata nei propri territori, sono defi niti con decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, previa intesa in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. I prodotti conformi al Sistema pos-
sono essere contraddistinti da uno specifi co segno distintivo. Il decreto 
di cui al secondo periodo prevede le opportune forme di coordinamento 
in relazione a eventuali segni distintivi già adottati dalle regioni o dalle 
province autonome per la produzione integrata. 

 5. L’adesione al Sistema è volontaria ed è aperta a tutti gli operatori 
che si impegnano ad applicare la disciplina di produzione integrata e si 
sottopongono ai relativi controlli. 

  6. Con successivi provvedimenti, il Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, provvede a istituire, al proprio interno, un organi-
smo tecnico-scientifi co, eventualmente organizzato in gruppi di lavoro 
omogenei per materia, con il compito di defi nire:  

   a)   il regime e le modalità di gestione del Sistema; 
   b)   la disciplina produttiva; 
   c)   il segno distintivo con cui identifi care i prodotti conformi al 

Sistema; 
   d)   adeguate misure di vigilanza e controllo. 
 7. Ai componenti dell’organismo tecnico-scientifi co di cui al com-

ma 6 non è corrisposto alcun emolumento, indennità o rimborso di 
spese. 

 8. Le disposizioni del presente articolo divengono effi caci dopo il 
completamento della procedura di notifi ca alla Commissione europea. 

 9. All’attuazione dei commi 3, 4, 5 e 6 si provvede nell’ambito 
delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nan-
za pubblica.». 

 Il testo dell’articolo 123 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale del-
lo Stato - legge fi nanziaria 2001), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
29 dicembre 2000, n. 302, S.O. così recita:  

 «Articolo 123 (Promozione e sviluppo delle aziende agricole e zo-
otecniche biologiche) 

  1. All’articolo 59 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   ... (  omissis  ); 
   b)   ... (  omissis  ); 
   c)   ... (  omissis  ); 
   d)   ... (  omissis  ). 
 2. In sede di prima applicazione il primo decreto di cui al com-

ma 1, secondo periodo, dell’articolo 59 della legge 23 dicembre 1999, 
n. 488, come sostituito dal comma 1, lettera   a)  , del presente articolo, è 
emanato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge».   

  Note all’art. 3:
      Il testo dell’articolo 54 del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, così recita:  
 «L’articolo 54 Defi nizioni. 
  1. Ai fi ni della presente sezione si intende per:  
   a)   suolo: il territorio, il suolo, il sottosuolo, gli abitati e le opere 

infrastrutturali; 
   b)   acque: le acque meteoriche e le acque superfi ciali e sotterranee 

come di seguito specifi cate; 
   c)   acque superfi ciali: le acque interne, ad eccezione delle sole ac-

que sotterranee, le acque di transizione e le acque costiere, tranne per 
quanto riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono incluse an-
che le acque territoriali; 

   d)   acque sotterranee: tutte le acque che si trovano sotto la superfi cie 
del suolo nella zona di saturazione e a contatto diretto con il suolo o il 
sottosuolo; 

   e)   acque interne: tutte le acque superfi ciali correnti o stagnanti e 
tutte le acque sotterranee all’interno della linea di base che serve da 
riferimento per defi nire il limite delle acque territoriali; 

   f)   fi ume: un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in su-
perfi cie, ma che può essere parzialmente sotterraneo; 

   g)   lago: un corpo idrico superfi ciale interno fermo; 
   h)   acque di transizione: i corpi idrici superfi ciali in prossimità della 

foce di un fi ume, che sono parzialmente di natura salina a causa della 
loro vicinanza alle acque costiere, ma sostanzialmente infl uenzati dai 
fl ussi di acqua dolce; 

   i)   acque costiere: le acque superficiali situate all’interno rispet-
to a una retta immaginaria distante, in ogni suo punto, un miglio 
nautico sul lato esterno dal punto più vicino della linea di base che 
serve da riferimento per definire il limite delle acque territoriali, e 
che si estendono eventualmente fino al limite esterno delle acque di 
transizione; 

   l)   corpo idrico superfi ciale: un elemento distinto e signifi cativo di 
acque superfi ciali, quale un lago, un bacino artifi ciale, un torrente, un 
fi ume o canale, parte di un torrente, fi ume o canale, nonché di acque di 
transizione o un tratto di acque costiere; 

   m)   corpo idrico artifi ciale: un corpo idrico superfi ciale creato da 
un’attività umana; 

   n)   corpo idrico fortemente modifi cato: un corpo idrico superfi ciale 
la cui natura, a seguito di alterazioni fi siche dovute a un’attività umana, 
è sostanzialmente modifi cata; 

   o)   corpo idrico sotterraneo: un volume distinto di acque sotterranee 
contenute da una o più falde acquifere; 

   p)   falda acquifera: uno o più strati sotterranei di roccia o altri strati 
geologici di porosità e permeabilità suffi ciente da consentire un fl usso 
signifi cativo di acque sotterranee o l’estrazione di quantità signifi cative 
di acque sotterranee; 

   q)   reticolo idrografi co: l’insieme degli elementi che costituiscono il 
sistema drenante alveato del bacino idrografi co; 

   r)   bacino idrografi co: il territorio nel quale scorrono tutte le acque 
superfi ciali attraverso una serie di torrenti, fi umi ed eventualmente laghi 
per sfociare al mare in un’unica foce, a estuario o delta; 

   s)   sottobacino o sub-bacino: il territorio nel quale scorrono tutte le 
acque superfi ciali attraverso una serie di torrenti, fi umi ed eventualmen-
te laghi per sfociare in un punto specifi co di un corso d’acqua, di solito 
un lago o la confl uenza di un fi ume; 

   t)   distretto idrografi co: area di terra e di mare, costituita da uno 
o più bacini idrografi ci limitrofi  e dalle rispettive acque sotterranee e 
costiere che costituisce la principale unità per la gestione dei bacini 
idrografi ci; 

   u)   difesa del suolo: il complesso delle azioni ed attività rife-
ribili alla tutela e salvaguardia del territorio, dei fiumi, dei canali 
e collettori, degli specchi lacuali, delle lagune, della fascia costie-
ra, delle acque sotterranee, nonché del territorio a questi connessi, 
aventi le finalità di ridurre il rischio idraulico, stabilizzare i fenome-
ni di dissesto geologico, ottimizzare l’uso e la gestione del patrimo-
nio idrico, valorizzare le caratteristiche ambientali e paesaggistiche 
collegate; 

   v)   dissesto idrogeologico: la condizione che caratterizza aree ove 
processi naturali o antropici, relativi alla dinamica dei corpi idrici, del 
suolo o dei versanti, determinano condizioni di rischio sul territorio; 

   z)   opera idraulica: l’insieme degli elementi che costituiscono il si-
stema drenante alveato del bacino idrografi co.».   
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  Note all’art. 5:
      Il testo dell’articolo 2 della citata legge 3 febbraio 2011, n. 4, così 

recita:  
 «Articolo 2 (Rafforzamento della tutela e della competitività dei 

prodotti a denominazione protetta e istituzione del Sistema di qualità 
nazionale di produzione integrata) 

 1. All’articolo 6 della legge 11 aprile 1974, n. 138, è aggiunto, in 
fi ne, il seguente comma: «Le sanzioni di cui ai commi primo e secondo 
sono raddoppiate se la violazione riguarda prodotti a denominazione 
protetta ai sensi dei   regolamenti (CE) n. 509/2006   e n. 510/2006 del 
Consiglio, del 20 marzo 2006, o se la violazione riguarda locali in cui 
sono lavorati i predetti prodotti». 

 2. Al fi ne di assicurare un elevato livello di tutela dei consumatori 
e di evitare che siano indotti in errore, è vietata nelle etichettature delle 
miscele di formaggi l’indicazione di formaggi a denominazione di ori-
gine protetta (DOP), tranne che tra gli ingredienti, a condizione che per 
ciascun formaggio DOP la percentuale utilizzata non sia inferiore al 20 
per cento della miscela e che ne sia stata data comunicazione al relativo 
consorzio di tutela, che può verifi carne l’effettivo utilizzo nella percen-
tuale dichiarata; in ogni caso, l’indicazione tra gli ingredienti deve es-
sere riportata utilizzando i medesimi caratteri, dimensioni e colori delle 
indicazioni concernenti gli altri ingredienti. 

 3. È istituito il «Sistema di qualità nazionale di produzione inte-
grata», di seguito denominato «Sistema». Il Sistema è fi nalizzato a ga-
rantire una qualità del prodotto fi nale signifi cativamente superiore alle 
norme commerciali correnti. Il Sistema assicura che le attività agricole 
e zootecniche siano esercitate in conformità a norme tecniche di produ-
zione integrata, come defi nita al comma 4; la verifi ca del rispetto delle 
norme tecniche è eseguita in base a uno specifi co piano di controllo da 
organismi terzi accreditati secondo le norme vigenti. 

 4. Si defi nisce «produzione integrata» il sistema di produzione 
agroalimentare che utilizza tutti i mezzi produttivi e di difesa delle pro-
duzioni agricole dalle avversità, volti a ridurre al minimo l’uso delle 
sostanze chimiche di sintesi e a razionalizzare la fertilizzazione, nel ri-
spetto dei principi ecologici, economici e tossicologici. I requisiti e le 
norme tecniche che contraddistinguono la produzione integrata, nonché 
le procedure di coordinamento da seguire da parte delle regioni e delle 
province autonome che hanno già istituito il sistema di produzione in-
tegrata nei propri territori, sono defi niti con decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, previa intesa in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. I prodotti conformi al Sistema pos-
sono essere contraddistinti da uno specifi co segno distintivo. Il decreto 
di cui al secondo periodo prevede le opportune forme di coordinamento 
in relazione a eventuali segni distintivi già adottati dalle regioni o dalle 
province autonome per la produzione integrata. 

 5. L’adesione al Sistema è volontaria ed è aperta a tutti gli operatori 
che si impegnano ad applicare la disciplina di produzione integrata e si 
sottopongono ai relativi controlli. 

  6. Con successivi provvedimenti, il Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, provvede a istituire, al proprio interno, un organi-
smo tecnico-scientifi co, eventualmente organizzato in gruppi di lavoro 
omogenei per materia, con il compito di defi nire:  

   a)   il regime e le modalità di gestione del Sistema; 
   b)   la disciplina produttiva; 
   c)   il segno distintivo con cui identifi care i prodotti conformi al 

Sistema; 
   d)   adeguate misure di vigilanza e controllo. 
 7. Ai componenti dell’organismo tecnico-scientifi co di cui al com-

ma 6 non è corrisposto alcun emolumento, indennità o rimborso di 
spese. 

 8. Le disposizioni del presente articolo divengono effi caci dopo il 
completamento della procedura di notifi ca alla Commissione europea. 

 9. All’attuazione dei commi 3, 4, 5 e 6 si provvede nell’ambito 
delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nan-
za pubblica.».   

  Note all’art. 6:
     La direttiva 91/414/CEE (Direttiva del Consiglio relativa all’im-

missione in commercio dei prodotti fi tosanitari) è pubblicata nella 
G.U.C.E. 19 agosto 1991, n. L 230. Entrata in vigore il 26 luglio 1991. 

 Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 1107/2009 si vedano le 
note alle premesse. 

 Per i riferimenti al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 si veda-
no le note alle premesse.   

  Note all’art. 8:
     Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-

le 2001, n. 290 si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 9:
     Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-

le 2001, n. 290 si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 10:
      Il testo degli articoli 21, 22 e 24 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, così recita:  
 “Articolo 21 (Autorizzazione al commercio ed alla vendita nonché 

all’istituzione e alla gestione di locali) 
 1. La persona titolare di un’impresa commerciale o la società che 

intende ottenere l’autorizzazione al commercio ed alla vendita dei pro-
dotti fi tosanitari e dei coadiuvanti di prodotti fi tosanitari, alla istituzio-
ne, gestione di depositi e locali per il commercio e la vendita di essi, 
presenta domanda all’autorità sanitaria individuata dalla regione. 

 2. Il richiedente prepone a ciascun deposito o locale di vendita un 
institore o un procuratore o una persona maggiorenne, per la gestione 
di esso, salva la facoltà del titolare dell’impresa, se si tratta di persona 
fi sica, di assumere personalmente la gestione di un locale. In ogni caso, 
tali soggetti devono essere in possesso del certifi cato di abilitazione alla 
vendita. 

  3. La domanda contiene:  
   a)   nome e cognome del titolare dell’impresa richiedente, se si tratta 

di persona fi sica, e sede dell’impresa o ragione o denominazione sociale 
e sede legale, se si tratti di società; 

   b)   sede dei locali adibiti al deposito ed alla vendita di prodotti fi to-
sanitari e dei coadiuvanti di prodotti fi tosanitari; 

   c)   classifi cazione di prodotti fi tosanitari e dei coadiuvanti di pro-
dotti fi tosanitari che si intende commerciare o vendere; 

   d)   nome e cognome ed eventuale titolo di studio ed estremi del 
certifi cato di abilitazione di cui all’articolo 23, dell’institore o del pro-
curatore o di chi è preposto all’esercizio di ciascun deposito o locale di 
vendita. 

 4. Alla domanda è allegata una pianta, in scala non inferiore a 
1:500 del locale adibito al commercio, alla vendita ed al deposito dei 
prodotti fi tosanitari e di coadiuvanti di prodotti fi tosanitari, nonché la 
dichiarazione, con fi rma autenticata, dell’institore o procuratore o di chi 
assume l’incarico. 

 5. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo con il termine di 
«locale» s’intende anche un gruppo di locali, tra loro comunicanti, de-
stinati al commercio, alla vendita ed al deposito. 

 6. Fermo il divieto di detenzione in locali che siano adibiti al de-
posito di generi alimentari, il presente articolo non si applica ai depositi 
di smistamento delle aziende autorizzate a produrre prodotti fi tosanitari 
e coadiuvanti di prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’articolo 4, salvo che 
presso di essi non si effettuino vendite di prodotti fi tosanitari e di coa-
diuvanti di prodotti fi tosanitari direttamente agli utilizzatori. 

 7. Le aziende interessate notifi cano all’autorità sanitaria individua-
ta dalla regione l’esistenza e l’ubicazione del deposito, con la precisa-
zione che in esso non si effettuano vendite dirette agli utilizzatori di 
prodotti fi tosanitari, e di coadiuvanti di prodotti fi tosanitari, ed hanno 
l’obbligo di tenere a disposizione presso il deposito stesso la documen-
tazione inerente al carico ed allo scarico dei prodotti ivi depositati.». 

 «Articolo 22 (Rilascio dell’autorizzazione) 
 1. L’autorità sanitaria individuata dalla regione, previa visita di 

idoneità, effettuata dalla A.U.S.L. competente per territorio, dei locali 
da destinarsi alla vendita e previo accertamento che il titolare dell’im-
presa o la persona da esso preposta all’esercizio del commercio e della 
vendita, di cui al comma 2 dell’articolo 21, sia in possesso del certifi -
cato di abilitazione alla vendita, rilascia l’autorizzazione richiesta entro 
sessanta giorni. 

  2. L’autorizzazione deve contenere:  
   a)   nome e cognome del titolare dell’impresa, se si tratta di persona 

fi sica, e sede dell’impresa o ragione o denominazione sociale e sede 
legale, se si tratta di società; 

   b)   indicazione di ogni singolo deposito o locale destinato alla ven-
dita e delle rispettive sedi per cui viene rilasciata l’autorizzazione; 

   c)   nome, cognome ed indirizzo dell’institore o del procuratore o di 
chi è preposto dal titolare alla vendita; 
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   d)   classifi cazione dei prodotti fi tosanitari e dei coadiuvanti di pro-
dotti fi tosanitari dei quali viene esercitato il commercio; 

   e)   eventuali condizioni particolari per la detenzione e la vendita 
alle quali possa essere vincolata l’autorizzazione in relazione alla speci-
fi ca situazione dei locali e delle relative attrezzature. 

 2  -bis  . La validità dell’autorizzazione è subordinata al rispetto de-
gli obblighi previsti dal presente regolamento. In caso di inottempe-
ranza l’autorità competente adotta anche gli opportuni provvedimenti 
cautelari. 

 3. Le autorizzazioni rilasciate ai sensi dell’articolo 23 non sostitu-
iscono i provvedimenti previsti dal   decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 114  .». 

 «Articolo 24 (Caratteristiche dei locali e prescrizioni per l’acquisto) 
 1. I prodotti fi tosanitari ed i loro coadiuvanti devono essere dete-

nuti o venduti in locali che non siano adibiti al deposito o alla vendita di 
generi alimentari. È vietata, altresì, la vendita dei prodotti fi tosanitari e 
dei loro coadiuvanti sia in forma ambulante sia allo stato sfuso. 

 2. I prodotti fi tosanitari ed i loro coadiuvanti, se classifi cati molto 
tossici, tossici o nocivi, sono conservati in appositi locali o in appositi 
armadi, ambedue da tenere chiusi a chiave. 

 3. Chiunque venda i prodotti fi tosanitari ed i coadiuvanti di prodot-
ti fi tosanitari di cui al comma 2, deve essere provvisto di un registro o di 
uno schedario numerato di carico e scarico, debitamente vistato in ogni 
pagina dall’azienda unità sanitaria locale. 

 4. Nella voce «carico» devono essere riportati: il nome, il numero 
di registrazione ed il quantitativo del prodotto fi tosanitario o del coadiu-
vante di prodotti fi tosanitari, il nome dell’impresa produttrice, la data di 
arrivo della merce. 

 5. Nella voce «scarico» devono essere riportati: il nome e il quan-
titativo del prodotto venduto, la data della vendita e gli estremi della 
dichiarazione di cui al comma 6. 

 6. L’acquirente dei prodotti di cui al comma 2, all’atto dell’acquisto 
ed a tutti gli effetti, assume la responsabilità della idonea conservazione 
e dell’impiego del prodotto, apponendo, a tale scopo, la propria fi rma 
su apposito modulo numerato progressivamente a cura del venditore, 
conforme al modello di cui all’allegato n. 1, compilato in duplice co-
pia, di cui una resta in possesso del venditore e l’altra viene consegnata 
all’acquirente. 

 7. Qualora l’acquisto venga fatto tramite ordinazione scritta, l’ac-
quirente deve compilare la richiesta in duplice copia e secondo lo sche-
ma di cui all’allegato 1. 

 8. La richiesta deve essere vistata dal sindaco o dal comandante 
della stazione dei carabinieri o dall’azienda unità sanitaria locale o dal 
funzionario regionale competente, previo accertamento che l’interessato 
sia in possesso dell’autorizzazione di cui all’articolo 23 o della auto-
rizzazione di cui all’articolo 26 del presente regolamento, ovvero che 
l’interessato abbia effettuato dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell’arti-
colo   46   del   decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445  . 

 9. Per le cessioni che intervengono tramite ordinazione scritta tra 
produttori e produttori, tra produttori e commercianti e tra questi ultimi, 
è suffi ciente che il visto, di cui al comma 8, sia apposto sulla prima 
richiesta e almeno una volta l’anno. 

 10. Il venditore deve restituire all’acquirente, unitamente alla mer-
ce, e debitamente completata, una copia della predetta richiesta tratte-
nendo l’altra a scarico della merce venduta.».   

  Note all’art. 11:
     Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 1107/2009 si vedano le 

note alle premesse.   

  Note all’art. 13:
      Il testo dell’articolo 20 del citato decreto legislativo 17 marzo 

1995, n. 194, così recita:  
 «L’articolo 20 (Commissione consultiva) 
 1. – 4. (abrogati) 
 4  -bis  . Il Ministro della salute può disporre che la Commissione 

consultiva si avvalga di esperti nelle discipline attinenti agli studi di 
cui agli allegati II e III, nel numero massimo di cinquanta, inclusi in un 
apposito elenco da adottare con decreto del Ministro della salute, sentiti 
i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico, sulla 
base delle esigenze relative alle attività di valutazione e consultive deri-
vanti dall’applicazione del presente decreto. Le spese derivanti dall’at-
tuazione del presente comma sono poste a carico degli interessati alle 
attività svolte dalla Commissione ai sensi del comma 5. 

 5. Le spese di funzionamento della Commissione consultiva sono 
a carico degli interessati all’attività autorizzativa di cui all’articolo 5 e 
all’attività di valutazione delle sostanze attive di cui all’articolo 6, com-
mi 5 e 7, secondo tariffe e modalità stabilite con decreto del Ministro 
della sanità, di concerto con il Ministro dell’industria, commercio e 
artigianato; gli introiti sono versati in conto entrata del bilancio dello 
Stato per la successiva riassegnazione ad apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero della sanità. 

 5  -bis   . Per spese di funzionamento della Commissione consultiva di 
cui al comma 5 si intendono quelle destinate al fi nanziamento di:  

   a)   rimborso delle spese di viaggio e delle indennità di missione dei 
componenti della Commissione, in relazione alle qualifi che rivestite e 
sulla base dei parametri previsti dalle norme vigenti; 

   b)   gettone di presenza ai componenti, o ai loro sostituti in caso di 
assenza motivata, nonché ai componenti della segreteria di cui al com-
ma 2, che partecipano alle riunioni della Commissione, da determinare 
con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica per la parteci-
pazione a riunioni della Commissione o dei gruppi di lavoro per l’attua-
zione dei programmi annuali di attività; 

   c)   compensi per la stipulazione, se del caso, di convenzioni con 
soggetti pubblici o privati di comprovata esperienza, competenza ed in-
dipendenza per il supporto tecnico alla Commissione nella redazione 
dei rapporti di valutazione tecnico-scientifi ci di sostanze attive da iscri-
vere nell’allegato I e per altri eventuali supporti tecnici; 

   d)   amministrazione generale indispensabile per le attività della 
Commissione, incluse quelle per l’approvvigionamento di strumenti e 
programmi informatici.». 

 Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 1107/2009 si vedano le 
note alle premesse.   

  Note all’art. 14:
     Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 1107/2009 si vedano le 

note alle premesse. 
  Il testo dell’articolo 93 e della tabella 1/A della lettera A.2.6 

dell’allegato 1 alla parte terza del citato decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, così recita:  

 «Art. 93. Zone vulnerabili da prodotti fi tosanitari e zone vulnera-
bili alla desertifi cazione. 

 1. Con le modalità previste dall’articolo 92, e sulla base delle indi-
cazioni contenute nell’Allegato 7/B alla parte terza del presente decreto, 
le regioni identifi cano le aree vulnerabili da prodotti fi tosanitari secondo 
i criteri di cui all’articolo   5, comma 21  , del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 194, allo scopo di proteggere le risorse idriche o altri comparti 
ambientali dall’inquinamento derivante dall’uso di prodotti fi tosanitari. 

 2. Le regioni e le Autorità di bacino verifi cano la presenza nel terri-
torio di competenza di aree soggette o minacciate da fenomeni di siccità, 
degrado del suolo e processi di desertifi cazione e le designano quali aree 
vulnerabili alla desertifi cazione. 

 3. Per le aree di cui al comma 2, nell’ambito della pianifi cazione 
di distretto e della sua attuazione, sono adottate specifi che misure di 
tutela, secondo i criteri previsti nel Piano d’azione nazionale di cui alla 
delibera CIPE del 22 dicembre 1998, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 39 del 17 febbraio 1999.» 

 «Allegato 1 
 A.2.6 Stato chimico 
 Al fi ne di raggiungere o mantenere il buono stato chimico, le Re-

gioni applicano per le sostanze dell’elenco di priorità, selezionate come 
indicato ai punti A.3.2.5 e A.3.3.4 gli standard di qualità ambientali così 
come riportati per le diverse matrici nelle tabelle 1A, 2A, 3A, del pre-
sente Allegato. 

 Le sostanze dell’elenco di priorità sono: le sostanze prioritarie (P), 
le sostanze pericolose prioritarie (PP) e le rimanenti sostanze (E). 

 Tali standard rappresentano, pertanto, le concentrazioni che identi-
fi cano il buono stato chimico. 

 Ai fi ni della classifi cazione delle acque superfi ciali il monitoraggio 
chimico viene eseguito nella matrice acquosa. 

 Per le acque marino-costiere e di transizione, limitatamente alle 
sostanze di cui in tabella 2/A, la matrice su cui effettuare l’indagine è 
individuata sulla base dei criteri riportati al successivo punto A.2.6.1. 

 Analisi supplementari possono essere eseguite nel biota al fi ne 
di acquisire ulteriori elementi conoscitivi utili a determinare cause di 
degrado del corpo idrico e fenomeni di bioaccumulo. A tal proposito 
vengono defi niti nella tabella 3/A standard di qualità per mercurio, esa-
clorobenzene ed esaclorobutadiene. 
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   Il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65 (Attuazione della direttiva 1999/45/CE e della direttiva 2001/60/CE relative alla classifi cazione, 
all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 2003, n. 87, S.O.. 

 Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 1272/2008 si vedano le note alle premesse.   
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  Note all’art. 15:
     Per i riferimenti al regolamento 1107/2009 si vedano le note alle 

premesse. 
  Il testo dell’allegato 9 alla parte III del citato decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152, così recita:  
 «Allegato 9 
 AREE PROTETTE 
  1. Il registro delle aree protette comprende i seguenti tipi di aree 

protette:  
   i)   aree designate per l’estrazione di acque destinate al consumo 

umano 
   ii)   aree designate per la protezione di specie acquatiche signifi cati-

ve dal punto di vista economico; 
   iii)   corpi idrici intesi a scopo ricreativo, comprese le aree designate 

come acque di balneazione a norma della direttiva 76/160/CEE; 
   iv)   aree sensibili rispetto ai nutrienti, comprese quelle designate 

come zone vulnerabili a norma della direttiva 91/676/CEE e le zone 
designate come aree sensibili a norma della direttiva 91/271/CEE; 

   v)   aree designate per la protezione degli habitat e delle specie, nelle 
quali mantenere o migliorare lo stato delle acque è importante per la 
loro protezione, compresi i siti pertinenti della rete Natura 2000 istituiti 
a norma della direttiva 79/409/CEE e 92/43/CEE, recepite rispettiva-
mente con la Legge dell’11 febbraio 1992, n. 157 e con D.P.R. 8 set-
tembre 1997, n. 357 come modifi cato dal D.P.R. 12 marzo 2003, n. 120. 

 2. Le regioni inseriscono nel Piano di Tutela una sintesi del registro 
delle aree protette ricadenti nel loro territorio di competenza. Tale sin-
tesi contiene mappe che indicano l’ubicazione di ciascuna area protetta, 
oltre che la descrizione della normativa comunitaria, nazionale o locale 
che le ha istituite.». 

 Per i riferimenti alla legge 11 febbraio 1992, n. 157 e al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 si vedano le note 
alle premesse.   

  Note all’art. 16:
     La legge 4 giugno 1984, n. 194 (Interventi a sostegno dell’agricol-

tura.) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   5 giugno 1984, n. 153. 
 Il testo dell’articolo 3  -bis   del decreto legislativo 27 maggio 1999, 

n. 165 (Soppressione dell’AIMA e istituzione dell’Agenzia per le eroga-
zioni in agricoltura (AGEA), a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 
1997, n. 59), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    14 giugno 1999, n. 137, 
così recita:  

 «3  -bis  . Centri autorizzati di assistenza agricola. 
  1. Gli organismi pagatori, ai sensi e nel rispetto del punto 4 dell’al-

legato al regolamento (CE) n. 1663/95, fatte salve le specifi che compe-
tenze attribuite ai professionisti iscritti agli ordini e ai collegi professio-
nali, possono, con apposita convenzione, incaricare «Centri autorizzati 
di assistenza agricola» (CAA), di cui al comma 2, ad effettuare, per 
conto dei propri utenti e sulla base di specifi co mandato scritto, le se-
guenti attività:  

   a)   tenere ed eventualmente conservare le scritture contabili; 
   b)   assisterli nella elaborazione delle dichiarazioni di coltivazione 

e di produzione, delle domande di ammissione a benefìci comunitari, 
nazionali e regionali e controllare la regolarità formale delle dichiara-
zioni immettendone i relativi dati nel sistema informativo attraverso le 
procedure del SIAN; 

   c)   interrogare le banche dati del SIAN ai fi ni della consultazione 
dello stato di ciascuna pratica relativa ai propri associati. 

 2. I Centri di cui al comma 1 sono istituiti, per l’esercizio dell’atti-
vità di assistenza agli agricoltori, nella forma di società di capitali, dalle 
organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative, 
o da loro associazioni, da associazioni dei produttori e dei lavoratori, 
da associazioni di liberi professionisti e dagli enti di patronato e di as-
sistenza professionale, che svolgono servizi analoghi, promossi dalle 
organizzazioni sindacali. Con decreto del Ministro delle politiche agri-
cole e forestali, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, sono stabiliti i 
requisiti minimi di garanzia e di funzionamento per lo svolgimento delle 
attività di cui al comma 1. 

 3. Per le attività di cui al comma 1, i Centri hanno, in particolare, 
la responsabilità della identifi cazione del produttore e dell’accertamen-
to del titolo di conduzione dell’azienda, della corretta immissione dei 
dati, del rispetto per quanto di competenza delle disposizioni dei re-
golamenti (CE) n. 1287/95 e n. 1663/95, nonché la facoltà di accedere 

alle banche dati del SIAN, esclusivamente per il tramite di procedure di 
interscambio dati. La disponibilità dei dati relativi ai propri utenti che 
abbiano rilasciato delega espressa in tal senso non costituisce violazione 
di quanto disposto dalla legge 30 dicembre 1996, n. 675, e successive 
modifi cazioni e integrazioni. 

 4. Le regioni verifi cano i requisiti minimi di funzionamento e di 
garanzia ed esercitano la vigilanza. Le regioni, inoltre, possono incari-
care i Centri dell’effettuazione di ulteriori servizi e attività. 

 4  -bis  . Gli organismi pagatori, nel rispetto del regolamento (CE) 
n. 1663/95 della Commissione, del 7 luglio 1995, e fatti salvi i controlli 
obbligatori previsti dalla normativa comunitaria, nonché le previsioni 
contenute nelle convenzioni di cui al comma 1, sono autorizzati a con-
ferire immediata esigibilità alle dichiarazioni presentate tramite i centri 
di assistenza agricola. Il Ministro delle politiche agricole e forestali, con 
proprio decreto, previo parere delle competenti Commissioni parlamen-
tari, defi nisce le caratteristiche delle procedure e delle garanzie integra-
tive secondo quanto previsto dal comma 2.».   

  Note all’art. 17:
     Il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’artico-

lo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   30 aprile 2008, n. 101, S.O.. 

 Per i riferimenti al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 si veda-
no le note alle premesse.   

  Note all’art. 18:
     Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 834/2007 si vedano le note 

alle premesse.   

  Note all’art. 19:
     Per il testo dell’articolo 2, comma 6, della legge 3 febbraio 2011, 

n. 4 si vedano le note all’articolo 5.   

  Note all’art. 20:
     Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 1107/2009 si vedano le 

note alle premesse. 
 Per il testo dell’articolo 2, comma 6, della legge 3 febbraio 2011, 

n. 4 si vedano le note all’articolo 5.   

  Note all’art. 21:
     Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 834/2007 si vedano le note 

alle premesse.   

  Note all’art. 22:
     Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 1185/2009 si vedano le 

note alle premesse.   

  Note all’art. 24:
     La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema penale) 

è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, S.O.   

  Note all’art. 26:
      Gli articoli 23, 26, 27 e 42 del citato decreto del Presidente della 

Repubblica n.290 del 2001, abrogati dal presente decreto, recavano:  
 «Art. 23. Certifi cato di abilitazione alla vendita.» 
 «Art. 26. Rilascio di autorizzazione all’acquisto.» 
 «Art. 27. Corsi di aggiornamento.» 
 «Art. 42. Dati di vendita e di utilizzazione.». 
  Si riporta il testo dell’articolo 24 del citato d.P.R. n. 290 del 2001 

come modifi cato dal presente decreto:  
 «Art. 24. Caratteristiche dei locali e prescrizioni per l’acquisto. 
 1. I prodotti fi tosanitari ed i loro coadiuvanti devono essere dete-

nuti o venduti in locali che non siano adibiti al deposito o alla vendita di 
generi alimentari. È vietata, altresì, la vendita dei prodotti fi tosanitari e 
dei loro coadiuvanti sia in forma ambulante sia allo stato sfuso. 

 2. I prodotti fi tosanitari ed i loro coadiuvanti, se classifi cati molto 
tossici, tossici o nocivi, sono conservati in appositi locali o in appositi 
armadi, ambedue da tenere chiusi a chiave. 

 3. (abrogato) 
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 4. Nella voce «carico» devono essere riportati: il nome, il numero 
di registrazione ed il quantitativo del prodotto fi tosanitario o del coadiu-
vante di prodotti fi tosanitari, il nome dell’impresa produttrice, la data di 
arrivo della merce. 

 5. Nella voce «scarico» devono essere riportati: il nome e il quan-
titativo del prodotto venduto, la data della vendita e gli estremi della 
dichiarazione di cui al comma 6. 

 6. L’acquirente dei prodotti di cui al comma 2, all’atto dell’acquisto 
ed a tutti gli effetti, assume la responsabilità della idonea conservazione 
e dell’impiego del prodotto, apponendo, a tale scopo, la propria fi rma 
su apposito modulo numerato progressivamente a cura del venditore, 
conforme al modello di cui all’allegato n. 1, compilato in duplice co-
pia, di cui una resta in possesso del venditore e l’altra viene consegnata 
all’acquirente. 

 7. Qualora l’acquisto venga fatto tramite ordinazione scritta, l’ac-
quirente deve compilare la richiesta in duplice copia e secondo lo sche-
ma di cui all’allegato 1. 

 8. La richiesta deve essere vistata dal sindaco o dal comandante 
della stazione dei carabinieri o dall’azienda unità sanitaria locale o dal 
funzionario regionale competente, previo accertamento che l’interessato 
sia in possesso dell’autorizzazione di cui all’articolo 23 o della auto-
rizzazione di cui all’articolo 26 del presente regolamento, ovvero che 
l’interessato abbia effettuato dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell’arti-
colo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445. 

 9. Per le cessioni che intervengono tramite ordinazione scritta tra 
produttori e produttori, tra produttori e commercianti e tra questi ultimi, 
è suffi ciente che il visto, di cui al comma 8, sia apposto sulla prima 
richiesta e almeno una volta l’anno. 

 10. Il venditore deve restituire all’acquirente, unitamente alla mer-
ce, e debitamente completata, una copia della predetta richiesta tratte-
nendo l’altra a scarico della merce venduta.».   
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